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FILIPPO SCOLARI. 

* 

Se mentre per ogni gùisa cerco di 
trovar modo , onde Y attenzione degli 
studiosi* con più di premura si fermi 
sopra un’ opera , che nel suo genere si 


deve certamente aver da chiunque per 
classica, a Lei mi rivolgo, Prestantis- 
simo Sig. Co. Cavaliere, e la sua pro- 
tezione umilmente imploro, non vi sarà 
certo chi dica non aver io con ciò mes- 
so in opra il più valido degli argomen- 
ti a conseguire il mio intento . Inter- 
prete Ella della volontà governativa in 
uno delli più rilevanti rami della pub- 
blica amministrazione, può conciliare 
al mio libro coll’ autorevole nome suo 
quella benevolenza, che, dal lato della 
traduzione, certamente dai leggitori ri- 
cerca. Che anzi appunto per questo 
con fervore debbo io supplicarla, acciò 
voglia la tenuità delli miei sforzi non 
con quel più che al suo merito si con- 
verrebbe , ma sibbene con quello dar 



possono le mie poche forze paragonare. 
Cercai quanto fu da me di toccare la 
meta: del successo poi nè alcuno di 
Lei meglio può dar giudizio, nè a be- 
ne sperare posso aver maggiore inco- 
raggiamento, quanto vedermi concedu- 
to l’ onore di essere 


Di Lei Sig. Co. Cav. 


Umilisi. Obbligatisi. Servitore. 
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PREFAZIONE 


Ne. presentare eh’ io fo tradotta quest’ opera, 
non dubito si manifesti di per se I’ opinione, che 
porto fermissima intorno la sua originale eccel- 
lenza , di cui non mi verrebbero meno le testi- 
monianze, ove mi prendesse vaghezza di tutte 
insieme raccoglierle. Tuttavolta , perchè ognu- 
□o formar se ne possa un giusto concetto , osser- 
verò con quanta verità lo Scaligero, nel sesto del- 
la sua Poetica, del Sannazaro abbia detto: In car- 
mine pastorali solus legi dignus omnium , qui post 
Virgilium scripsere ; sendochè e l’egloghe pesca- 
torie non sono di così nuovo ritrovamento , che 
non abbiano tutta la rassomiglianza con le pa- 
storali : e d’ altronde il suo poema del Parto del- 
la Vergine , dopo la comparsa della Sifìlide , non 
potè più gloriarsi di maestà virgiliana tutta sua 
propria , nno dei pochi pregj , che si ritrovino in 
quel non divino poema ; ond'è , che 1’ opera lati- 
na , cui sta meglio raccomandata la fama dell' 
immortale Sincero, sono appunto quest' egloghe , 
ammirando le quali cantò l’ Ariosto: 

„ Jacopo Sannazar, che alle Camene 

„ Lasciar fa i boschi , ed abitar le arene. 
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Questo premesso, chi si propone rii promuovere 
iu tanta necessità di meditare sui classici , lo stu- 
dio anche di un autore, che universalmente in tal 
genere è commendato qual esemplare, sembra 
non abbia ad esser tacciato d' inutilità nel suo 
tentativo. Pochi tra i giovani conoscono le Pe- 
scatorie , quasi nessuno le studia, e frattanto non 
avvi libro, che, dopo gli scrittori del secolo d’oro, 
possa giovar più di questo a stabilite un buon gu- 
sto. Si potrebbe forse far anche vedere, che il 
Sannazaro bene spesso mantiene più assai .di 
Virgilio la convenienza poetica in riguardo alla 
non rozza semplicità dei suoi pescatori, che tal- 
volta riesce più verosimile , tal altra più delica- 
to; ma io non sono da ciò , e per avventura po- 
trei prendere abbaglio. 

Cinque intanto sono coloro, i quali o mi han 
preceduto, o in qualche modo si diedero ad un 
simile imprendimento . Il primo di cui ebbi noti- 
zia fu Giuntini Domenico, la cui versione in sciol- 
ti sta nel tomo VI della Calogeriana Raccolta: in 
appresso venni in cognizione di altri due , Do- 
menico Scipioni di Lendiuara, e Giuseppe da Riva 
(i), il primo dei quali si giovò della rima solo 
nell’ egloga terza, il secondo degli sdruccioli nel- 
la prima , nella terza, e nella quinta . Promessa 
poi da lungo tempo al pubblico è pure la tradu- 
zione del sig. Antonio Pochini di Padova , di cui 
si parla come vicina ad essere pubblicata nella 
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nota 24 della quarta delle sue Epistole sui monu- 
menti delle belle arti nella città di Parigi . Però , 
siccome delle prime è certa la mediocrità, così 
di questa nulla dirsi potrebbe, perchè niuno ne 
sa il destino. Anche Lodovico Paterno aver si può 
qual traduttore dell’ egloghe pescatorie, pure nel 
modo che Cesarotti lo fu di Omero, e senza aver 
poi niente della forza e della venustà di quel 
grande . Mise egli tutti li concetti del Sannazaro 
a soqquadro, e così dando essere alle Marittime 
da cattivo imitatore danneggiò l’ imitato . Mal- 
grado per altro questo numero di traduttori, osai 
por il piede nel medesimo agone, non senza lusin- 
ga di felicemente trascorrerlo . 

E quanto al modo di avere il mio intento, ten- 
ni per fermo sempre, che la grata varietà di me- 
tro che ne risulta, e 1 ’ essere in ogni egloga la 
tranquillità del racconto totalmente staccata dal- 
la elevatezza dei sentimenti espressi nei canti di 
vario genere , fossero bastanti motivi per rinun- 
ziare bene spesso ad una fedeltà scrupolosa, ed 
obbedire alla rima, la quale, recando sommo di- 
letto in chi legge , sdegna talvolta, nè senza ra- 
gione, di far la serva. Che anzi a questo propo- 
sito ella è pur vera quella sentenza , che il Cesa- 
rotti , gran filosofo nella letteratura, ha lasciato 
nelle osservazioni alle poesie di Ossian , là dove 
si legge : Essere indispensabile in una traduzione 
di gusto alterar un poco l’originale per vero spirito 
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di fedeltà , e poiché le misure dei nostri metri 
non adattami a quei sentimenti , rassettar e girar 
in modo li sentimenti medesimi , che adattandosi 
alle misure nostre , facciano un effetto equivalente 
a quello , che fanno nel lor essere primitivo. 

Per dir finalmente qualche cosa anche delle 
annotazioni, di cui pensai fornire la mia tradu- 
zione , comecché sieno da taluno biasimate quul 
estraneo peso, ed incomodo interrompimento del- 
la lettura , io nulla meno ne apposi al mio lavoro 
non poche, sul riflesso ( parmi di qualunque 
altro più vero } che quando si tratta di luoghi , di 
fatti , di circostanze , di allusioni , di augurj ec. 
è difficile assai che tutti i leggitori, massime gio- 
vani, abbiano una idea perfetta di tutto, e che 
per conseguenza assaporino in tutta estensione 
l'autore. M' è grato però confessare con inge- 
nuità , che vi sarà assai poco del mio , nè avrò il 
merito che della pazienza, cui sostenere dovetti, 
per raccogliere e scegliere le notizie, che più cre- 
dei necessarie allo schiarimento del testo. La vi- 
ta poi ve l’aggiunsi, e di mia penna la scrissi, pe- 
rocché all’ intelligenza dell' egloghe sempre se ne 
abbisogna, e, tranne quella del Volpi troppo lun- 
ga , uè lauta in tutto , ni una delle altre poteva 
servire compiutamente all’ oggetto . 
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NOTIZIE INTORNO LA VITA 

DEL 

SANNAZARO 

NECESSARIE ALL’ INTELLIGENZA 
DELL' EGLOGHE 


[V acque Jacopo Sannazaro in Napoli nel 1458. 
La sua famiglia , che prendeva origine dalla Spa- 
gna , passò in Italia , e fermatasi nella Lume Dina 
provincia di Lombardia , dal Castello di San-Na* 
zaro, posto tra il Po ed il Ticino, prese la sua de- 
nominazione . 

Il suo bisavolo Nicolò avendo ben meritato 
presso il Re Carlo III degli Àngiovini, nell’acqui- 
sto del regno di Napoli avvenuto circa il i 38 o, 
per li molti possedimenti, che ne riportò in dono, 
in Napoli si trasferì . Giacopo di lui figlio di tal 
maniera prestossi poi in favore di Ladislao figlio 
e successore di Carlo , che , accresciuto il patri- 
monio paterno, godette per lungo tempo dell’an- 
tica Siooessa , di gran parte dei campi Falerni , 
dei Monti Massici, e di più altre terre e castel- 
la nella Basilicata : e così uod ne fosse rimasto 
privo per la volontà di Giovanna succeditrice e 
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sorella «li Ladislao ( la qaale prese a perseguitare 
tutti li beneficati dal fratello e dal padre ) che di 
più agiate fortune goduto avrebbono Giacomo-Ni- 
colò e Masella da Santo Magno, li genitori dell’ 
insigne Poeta di cui parliamo! 

Ebbe egli a primo istitutore Juniano Majo , per 
le cui sollecitazioni sua madre, la quale, morto il 
marito, era passata a stabilirsi in Nocera dei Pa- 
gani città nelle vicinanze di Amalfi , se ne ritor- 
nò in Napoli, dove i talenti del figlio potevauo es- 
sere più conosciuti. 

E vasto campo infatti fu schiudo al suo nobi- 
lissimo ingegno nell’ accademia dell' illustre Pon- 
tano, il quale, come avea per costume, gl’ impo- 
se il nome di Azio Sincero , preso dalla voce lati- 
na acta lido, sul quale condusse i pescatori a can- 
tare , e dalla sincerità e purezza dei suoi costu- 
mi , non meno che del suo scrivere . 

L’ardente passione , che per certa Carmosina 
Bonifacia avea concepito, fu il primo sentimento, 
che lo trasse al comporre . Rigida costei nel co- 
stume , o straniera agli allettamenti di amore, si 
mostrò sorda cotanto ai suoi lagni, e sì costante- 
mente insensibile al di lui pianto, che, dopo aver 
dato sfogo al suo sommo tormento in più sonetti 
e canzoni, si vid’ egli ridotto a tale d’ abbando- 
nare la patria, e cercar nell'ultimo regioni della 
Francia quella pace, che aveva perduta. 

Ma quanto non fu più doloroso il ritorno , 
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allorché intesela morte dell’amata sua donna! 
Quell’ egloghe italiane e latine , nelle quali pian- 
ge la morte di Fillide, ne facciano pienissima fe- 
de . Senonchè lo venne alquanto riconfortando il 
favore prestatogli dal Re Ferdinando, e dai suoi 
figli Alfonso Duca di Calabria , Principe Eredita- 
rio, e Federico . Fu presso di questi che il Sanna- 
zaro non solo adoprò P ingegno, ma ben anche 
la spada , seguendone con fedeltà la fortuna in 
tutte le persecuzioni, che agli Aragonesi avea mos- 
so Carlo figlio di Lodovico Re di Francia , fino a 
che , mancati a vivi Ferdinando ed Alfonso , Fe- 
derico rimase tranquillo posseditore degli aviti 
regni , con tanta fatica da suoi maggiori difesi e 
che pur allora gli sarieno stati contrastati, se Car- 
lo non avesse dovuto ritornarsene in Francia . Il 
premio però , che dei sofferti travagli ricevette il 
Poeta, iii tenue d'assai rispetto a Coloro, che con- 
seguito aveano rimunerazioni maggiori di un an- 
nua pensione corrispondente a aooo franchi, e li 
ima villetta posta in fianco al Posilippo , Mergil- 
lina di nome, più per l'amenità , che per li suoi 
prodotti ; stimata'. Dimostrò ben egli ri suo scon- 
teutarnenio nel seguente Epigramma: ' 

Scribendi studìum mihi , tu Federici , deditti , 
Ingenium ad laudes dum trahis omne tua s . 
Ecce suburbanum rus , et nova praedia donai : 
Fecisti vatem , nunc facis agricolam . (a) 

Pur non mancò in altro tempo di celebrare con 


k 


Digitized by Google 


IO 

ottimi versi la sua Mergillina, e di predicare la li- 
beralità del Re douatore . 

Ma nemmeno di quella potè goder lungamente; 
perciocché dietro le suggestioni di Papa Alessan- 
dro VI, unitisi Lodovico Re di Francia , sostituito 
a Carlo , e Ferdinando Re di Spagna per discac- 
ciar , come avvenne , dal soglio il Re Federico ; 
essendosi questo ritirato in Francia , il Sannaza- 
ro con raro esempio di costante fedeltà , non solo 
volle seguirlo e a Marsiglia , e nelle Fiandre , e 
nella Normandia (ino alla Loira, dove il Re lasciò 
di vivere; ma ben anche lo soccorse di denaro 
colla vendita di alcuni suoi propri beni . Compiu- 
ti per questo modo li doveri di fedel suddito , 
verso il i5o5 se ne ritornò in patria , dove giunto 
cercò per ogni guisa di piacere alla Regina Gio- 
vanna, appo cui ritrovandosi frequenti volte, re- 
stò preso dalla bellezza ed ingegno della Marche- 
sa Cassandra , una fra le Dame di onore , senza 
per altro, che verun desiderio meno che onesto 
nell’ animo concepisse ; del che ne può essere as- 
sicurato chicchesia, pur che sappia aver lui solle- 
citato il matrimonio di quella con certo Alfonso 
Castriota , il quale , dopo averle promesso di far 
lei sua consorte , cercava modo di sdebitarsene . 
Ma giunto ad una età , che per li sofferti affanni 
e per lo molto studio gli si rendeva più molesta d’ 
assai , pensò di ritirarsi in un luogo alle falde del 
monte Vesuvio (forse Sant’Anastasia in vicinanza 
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di Somma, ch'or più non sussiste ) mille pas$i 
discosto dalla casa della Marchesa Cassandra , 
per visitare la quale , benché vece!) io , non trala- 
sciava ogni giorno d' intraprendere quel cammif 
no. Intorno a questo tempo addivenne, che esseq- 
do in contesa Francesco I. di Francia con l’Impe- 
ratore Carlo V pel regno di Napoli , Filiberto 
Principe di Orange Generale di quest ultimo , in 
un fatto d' arme facesse distruggere la diletta sua 
Mergillina , del che prese tanto dolore il Poeta , 
che al dire di Paolo Giovio , forse per lo troppo 
sdegno, ne venne a morte. Ma già prossimo all ora 
estrema , avendo inteso che quel fiero nemico 
delle Muse era morto in battaglia, erettosi sopra 
il gomito, protestò che ricevuta tal nuova più 
contento moriva; e questo accadde in fatto nell’an- 
no 1 53o, correndo il settantesimo secondo dell’età 
sua , e , per quanto si dice , nella stessa caga del- 
la Marchesana Cassandra, la sola che si pi endes- 
se cura , onde le mortali sue spoglie fossero ono- 
revolmente sepolte nel tempio , che , vivendo , a 
Maria Vergine egli avea consacrato . Prima però 
se ne trasse l’effigie, la quale coronata d’alloro 
fu sovrapposta al magnifico monumentoinnalzato 
in suo onore nella chiesa stessa, per opera di Fra 
Giovano’ Agnolo Montorsoli eccellente scultore 
fiorentino . Due medaglie parimenti di lui si con- 
servano , nelle quali ( come sta scritto nel Mazzur 
chelliano Museo T. I. p. 191 ) al dinanzi vi è il 
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capo incoronato d alloro, e a! rovescio poi una pre- 
senta la sua coronazione fatta per mano del Re, 
assistito dalla Prudenza e dall’ Abbondanza; I' al- 
tra il Nascimento di Gesù Cristo . La sua tomba 
esser doven ornata dal distico seguente , che il 
Poeta aveva per sé composto : 

Actius hic situs est . Cineres gaudrte sepulfi , 

Nam vaga post obitus umbra dolore vacat . 

Vi fu posto invece il bellissimo di Pietro Bembo : 

Da sacro cinerifiores . Hic ille Maroni 
Sincerus Musa proximus , ut tumulo ; (3) 
ciò eh’ è verissimo , perocché la Chiesa dei Ser- 
viti, ove sta il Mausoleo del Sannazaro , non i 
molto discosta dai giardini di San Severino pres- 
so la grotta diPosilippo, nei qnali avvi il sepol- 
cro di quel Virgilio, il cui giorno natalizio dal 
nostro Sincero era celebrato annualmente. 

Geloso della propria sua gloria , vien detto fos- 
8 e parchissimo nel lodare altrui ; nullameno sa- 
peva render giustizia ad un merito sommo, 
ed a tutti è noto siccome alia presenza d' Ip- 
polito Cardinale de' Medici, essendogli presen- 
tato il divino poema del Fracastoro , si protestas- 
se di nulla aver fatto con quel suo faticare , e ri- 
pulire di ben vent’anni, cedendo cosi da genero- 
so la palma al suo vincitore. Amico della virtù , 
e degli uomini veramente onesti , meritò finché 
visse 1 amicizia dei più celebri ai tempi suoi ; nè 
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quello, che lo spinte fu che un generoso disdegno 
ad inveire, e contro Cesare Borgia Duca di Valeu- 
tino tiranno crudelissimo, e contro Angelo Poli- 
ziano letterato superbo , quantunque illustre , e 
contro qualche altro Principe della Chiesa . In 
pietà poi e religione non la cedette ad alcuno . 
Eresse egli sulle rupi di Mergiliina un tempio in 
onore del parto di Nostra Donna , cui edificò 
a lato un Collegio di Monaci col nome di Servi di 
Maria , ai quali assegnò 1 ’ annua rendita di 8000 
scudi tratti dal suo; ed onorò con altro tempietto 
quel San Nazaro, nel cui giorno festivo egli nac- 
que , e dal quale la sua famiglia trasse, come 
dicemmo , la denomiuazione . 

Da ultimo le sue opere sono le seguenti . — « 

I. L’ Arcadia bell’ intessuto di prosa e di versi, 
per il quale descrive un certo suo viaggio , che 
immagina fatto nell’ antiche regioni d’ Arcadia. 
Poesia pastorale più vaga di questa non s’ intese 
giammai; e 1’ egloga quinta in morte del pastore 
Androgeo è un capo d’ opera nel suo genere . I 
critici T hanno ripreso per il troppo far uso di 
lime sdrucciole, ma la destrezza, con la quale si 
cava da quell’ imbarazzo , genera più che noja 
diletto, — li. Il Parto della Vergine poema eroico 
in esametri , e diviso in tre libri. Incoraggito da 
LeonX, quel gran protettore degli uomini illustri, 
non venne a capo del suo lavoro ( per motivo di 
soverchia incontentabilità , onde fu da taluno 


chiamato Poeta Statarius ) che sotto il Pontifica- 
to di Clemente VII, il quale con apposito Breve 
nel ringraziò, facendogli insieme di molte e gran- 
di profferte , che poi, tardo com’ era nel ricom- 
pensare il merito , non ebbero effetto . Quanto a 
me credo, che il favore prestatogli dalla corte di 
Roma, e la qualità dei tempi nei quali fu scritto 
procurassero a questo poema la rinomanza , che 
tutti sanno. Fuvvi per altro chi non pago della 
sola dizione , per verità virgiliana, giunse con il 
suo scandaglio a trovarvi il fondo : e d’ altronde 
sappiamo che ne credesse dopo la comparsa della 
Sifilide il Sannazaro medesimo. LoZoppio in otta- 
va rima , il Bigoni, il Barbo, il Giolito, e meglio di 
tutti il Casaregi in sciolti lo hanno tradotto ( 4 ). Io 
pure ho ciò fatto in ottava rima , ma sperai di pre- 
sentar al pubblico un miglior libro nel tradurre - 
III. Le Pescatorie, bel ritrovamento del Sannaza- 
ro, il quale ne tolse l’idea da un idillio di Teo- 
crito , in cui due pescatori dopo aver dormito in 
una povera capanna sulla riva del mare , si rac- 
contano i sogni loro (5). Furono composte dall* 
autore al numero di dieci , ma dopo il suo ritor- 
no dalla Francia, se creder deesi a Paolo Manu- 
zio, non ne ritrovò che cinque soltanto . Appena 
pubblicate , come attestano il Giovio ed il Volpi, 
la fama loro oscurò ed oppresse quella del suo 
poema. Il Baldi, il Rota, il Tasso padre, il Gian- 
netasio, il Conte Matteo di San Marino e Vische 
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in Piemonte , e ultimamente il Vianelli di Chiog- 
gia lo hanno felicemente imitato . Quanto alli suoi 
traduttori veggasi la prefazione.— IV. Li Salici 
breve poemetto fatto ad imitazione d’Ovidio nel- 
la metamorfosi di Dafni, con appresso un fram- 
mento d’un egloga indiritta a certo Puderico, di 
cui sappiamo,che, benché cieco, il Poeta consulta- 
va il giudizio. —V. Una Lamentazione ai mortali 
sulla morte di Cristo Signore, che in parte si vede 
in terzine tradotta nelle rime stesse del Sannaza- 
ro. —VI. Tre libridi Elegie veramente degne di Pro- 
perzio, intorno a varj argomenti.— VII. Tre libri 
di Epigrammi, tra i quali quello in onore della cit- 
tà di Venezia gli meritò per decreto del Senato un 
premio di cento ducati d' argento per cadaun 
verso. Ve ne sono però molti di proibiti , li qua- 
li nell’edizione del Cornino del 1719 veggonsi 
stampati in un foglio a parte con la data di Am- 
aterdamo. — Vili. Le sue Rime intitolate alla Mar- 
chesa Cassandra, nelle quali imitò felicemente il 
Petrarca. 

E queste sono quelle opere, che terranno in vi- 
ta il nome del Sannazaro , per quanto durerà tra 
gli uomini di lettere quel buon gusto, che sino a 
qui le ha riputate degne dell’ universale estima- 
zione ed applauso . 
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Quantum Virgilio debebìt silva Maroni, 
Et pastor , donec Musa Maronis erit: 
Tantum pene tibi debent piscator , et acta 
Acti , divino proxime Virgilio . 


Marci Automi Fi amimi . 


Quanto dovran le selve, ed i pastori 
A M.iroa , fin che viva il di lui cauto; 
Tanto quasi a te denno i pescatori 
Azio, vicino al gran cantor di Manto. 


i 


Digitized by Google 



ACTJI SYNCERI SANNAZARII 

ECLOG A PRIMA 

PHYLLIS 


Lycidas, Mycon 

L. M trabar , vicina , Myc.oh, per litora nuper 
Dum vagar j expectoque leves ad pabula thynnos 
Quid tantum insuetus streperet mihi corous, et 
udae 

Per scopulos passim fulicae, perque antra re po- 
star. 

Tristia flebilibus compier ent saia quèrelis : 
Quum jam nec r.urous resìliret ab aequore del- 
phin , 

Nec solitos de more choros induceret undis . 
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DI AZIO SINCERO SANNAZARO 

i 

EGLOGA PRIMA 


FILLIDE 

ARGOMENTO 

E sacra quest' Egloga alla memoria di Carmosina Bonìfa- 
cia Principessa Napoletana, che il Poeta ritrovi morta 
nel ritorno, che fece in patria , dopo aver lungamente 
viaggiato in Francia , a fine di estinguere le amorose 
fiamme, che avea per lei concepite, senza però essere 
corrisposto . 


Licida, e Micone 

L, l\^entre , o Micon, soletto, e non à molto, 
Scorro i lidi vicini ,e mentre errante 
Gli agilissimi tonni al pasco aspetto , 
Maravigliava che inusato tanto 
Mi strepitasse il corvo entro le orecchie , (6) 
E che l’umide folaghe pei scogli, (7) 

E negli antri qua e là nascoste , i sassi 
Empiessero di flebili lamenti ; 

Quando già non vedeasi il delfm curvo (8) 
Guizzar per l’onde , nè gli usati cori 
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Ecce dies aderat , caram qua Phyllida terrae 
Condidimus , tumuloque pias deflevimus Umbra s 
Ah miseri: et posthac nec tristes linquimus auras: 
Nec dubitai saevus solatia ferre Pylemon . 


M. Scilicet idfuerat, tota quod nocte vaganti 
Huc illue, dum Pausilypi l/itus omne pererro, 
Piscosamque lego celeri Nesida phaselo : 

Nescio quid queruli gemerent lacrimabile mergi. 
Phyllis ad infcrias, Phyllis , si credimus , illos 
Ad gemìtum, o Lycida , tumulique ad sacra vo- 
cabat . 


L. Eheu , care Mycon, qualis spectacula pompae, 
( Nunc recolo ) quas ipse manus , quaeve ora notavi 
His oculis his inquam , oculis quaefunera vidi t 
Jnfelix! nec me tandem dolor improbus egit 
In scopulos, in saxa, rogove absumpsit eodem 
Ignea vis , vel saltern aliquis Deus aequore mersit. 
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Condor , com’ ha costume , «si maro h 'torno . 
Ecco il giorno era giunto , in cui la cara 
Fillide abbiam sepolto , e in su la tomba 
Ne piangemmo le sante ombre pietose , 

Ah miseri I e dappoi le addolorate 
Aure di vita non lasciammo ancora , 

Nè dubita a sì grave , ed aspra doglia 
Il crudo Pilemone offrir conforto . 

M. Certo avvenne per questo, che a me pure 
Or qua vagante or là tutta la notte , 

Mentre di Posilippo in ogni lato (9) 

M' agiro incerto , e lungo la pescosa 
Nisida in sen di celere barchetta, (io) 

Un non so che di flebile gemente, 

<jua$i piangendo ripetean gli smerghi. (11) 
Filli ( se lo crediam ) Filli , o Licìda , 

Ai pianto li chiamava, e del sepolcro 
A prestarle gli onori e i sacrifizj . 

L. Oh Dio ! caro Micone,oh 1 di qual pompa 
Spettacoli , il ricordo, e quali io stesso 
Mani , e qual volto vidi con quest'occbi. 

Sì , con quest’occbi qual acerba morte , 

Me infelice! mirai; nè la spietata 
Mia doglia ancora mi cacciò di contro 
A un duro scoglio, o a qualche sasso alpestre, 
Nè< me consunto in sul medesmo rogo 
Volle forza di foco, e non almeno 
Me qualche Nume in sen del mar sommerse. 
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M. O Lycida , Lycida ; nonne hoc felicius illi 
Evenisse putas , quam si fumosa Lycotae 
Antra, vel hirsuti tegctem subiisset Amyntae? 
Et nunc heu viles homo sibi quaereret escas : 
Aut tenui laceras sarciret vimine nassas . 

Sed tu, si quid habes veteres quod lugeat ignes. 
Quoti Manes , cineresque dia testetur amatos , 
Jncipe : quandoquidem molles tibi litus arenas 
Sternit: et insani posuerunt murmura fluctus . 


L. Immo linee, quae cineri nuper pr operata para- 
barn • 

Carmina, ab extremo quum jam cava litora porta 
Prospicerem, et nivei venerar er saxa sepulcri ; 
Incipiam . tu coniferas ad busta cupressus 
Sparge manu : et viridi tumulum superintege 
myrto . 


M. En tibi caerulei muscum aequoris, en tibi con - 
chas 

Purpureas, nec non toto quaesita profundo. 

Et vix ex imis evulsa coralia saxis 
Adferimus . tu soltmnes nunc incipe cantus- 
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M. O Licida , Licida 1 Forse meglio 

Esser questo avvenuto a Lei non credi , 

Di quel che di Licota i fumosi antri , 

O la capanna dell’irsuto Aminta 
Ad abitar fosse costretta, ed ora 
Cercar, oh Dio ! con l’amo una vii esca , 
O con flessibil vimine dovesse 
Ir rappezzando le già rotte uasse ? .. . 

Ma tu se il foco antico , e se pur hai 
Con che piangerne l'ombre , e far eterna 
Delle ceneri amate la memoria. 

Comincia or tu, che già le molli arene 
A te distende il marin lito , ed hanno 
Deposto il lor fragor gli insani flutti. 

L. Il farò di buon grado, ed anzi questi 

Carmi affrettati , che pur ora al sacro 
Cenere apparecchiava , rimirando 
Dal più lontano porto il curvo lido, 

E i sassi venerabili del bianco 
Sepolcro , canterò; tu spargi intanto 
Le reliquie onorande a piene mani 
Di cipressi coniferi , e di verde 
Mirto di sopra la gran tomba copri . 

M. Prendi : del mar ceruleo è questo il musco , 

Eccoti conche porporine, e molti (ia) 

Dal più profondo con fatica ,e appena 
Svelti coralli sin dagl’imi sassi (i3) 

Ch’or qui ti reco. Tu solenni canti 
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Incipe, dum ad soletti Bajanus retia Milcon 
Exphcut , et rnadidos comparili in orbe rudentes. 


L. Quos mihi nane , Divae, scopulos , quae pandi - 
tis antro , 

Nerel les? Quas tu secreti litoris herbas , 

Glauce pater , quae monstriferis mihi gramina 
succis 

Ostendes nunc, Glauce? quibus tellure relieta, 
Ah miser, et liquidi factus novus incoia ponti , 
Te sequar in medios mutato corpore fluctus. 

Et feriam bifida spumantia mormora cauda. 


Nam quid ego heu solis vitam sine Phyllide ter - 
ris 

Exoptem miser? aut quidnam rapta mihi luce 
Dulce puteni ? quùloe hic sperem? quid j am mo~ 
rer ultra 

Infclix? an ut hac vili projectus in alga , 
Arentes tantum frutices , desertaque cernam 
Litora , 



Ora incomincia, e dà principio , mentre 
Il Bajano Micon le reti spiega , 

E le madide corde in giro piega . 

L. Qnai scogli adesso , o Dive, e quai m’aprite 
Antri o Nereidi ? Di quai lidi ascosi 
O Padre Glauco l’erbe , (14) 

E quali di fiorite 

» Gramigne i portentosi 

Succhi mi spremi ? . Acerbe 
Son le mie doglie si, che queste sponde 
Lasciar già bramo : abitator deli’ onde 
Mi rendan essi , e tutti 
Possa in cangiato aspetto 
Rompere i salsi flutti 
Con la bifida coda e con il petto . 

In ver , dovrò fora’ io bramar la vita , 

Misero me 1 poich'è un deserto il mondo , 
Oiache Fille è morta? 

La mia gioja rapita. 

Che avrò più di giocondo ? 

Qual fia speranza scorta 

Al mio lungo penar? Nel mio funesto 

Infelice dolor che più m'arresto? 

Forse perchè soltanto 
Su vii alga sdrajato , 

Io vegga in ogni canto 

Gli aridi arbusti , e il lido abbandonato? 


et ingrato jactem mea verba sepulcro ? 
Scilicet hot thalamos , hos f elicti hymenaeos 
Concelebrtm? sic speratac mihi gaudia taedae 
Dat V enus ? ambiguo s sic dat Lucina timor es? 


Quii mihi , quii te te rapuit, dulcissima Phylli? 
Phyllij meae quondam requies , spesque unica 
vitae. 

Nane dolor , aetemusque imo sub pectore luctus. 
Non licuit tecum optatos coniungere somnos , 
Dulcia nec primae decerpere dona juventae , 
Aut simul extremos vitam producere in annos . 


Nunc te ( quii credati ) lapis hic habet: et mila 
nusquam es , 

Nusquam terrarum Phyllis: 
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O forse perchè invan sparga gli accenti 

Sopra la tomba ingrata ? _ E son poi questi 

Adunque i fortunati 

Talami , ed i contenti 

Che a me , ria Sorte , appresti 

Degli Imenei bramati ? 

E cosi dunque a me Venere diede (iS) 
Sospirato il piacer delle sue tede? 

Dunque del suo gioire , (16) 

E dei timori suoi , 

Dopo un lungo soffrire , 

Cruda Lucina è cosi larga a noi? 

Chi dolcissima Fille a me ti tolse., 

Fille della mia vita un di mio solo 
Conforto, speme, e tutto? 

Ahi! che in cagion si volse. 

Il mio piacer di duolo, 

E di perpetuo lutto! 

Ahi ! che sdegnato il ciel non mi concesse 
Di posar teco in su le piume stesse. 

Non di tua giovinezza 
Di corre il dolce fiore, 

Ne' scarchi d'amarezza 

Condur insieme a lungo i giorni, e l’ore. 

Or te ( chi fia che il creda ? ) in se rinserra 
Questa rigida pietra , e tu non sei 
lu alcun lido , o Fille, 

Or più di questa terra : 
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sed fabula et umbrat 

Frustrantur miserai per dira insamma noctes . 
Me miserum: qua te tandem regione requie am? 
Quave sequar ? 


Per te quondam mihi terra placebat. 
Et populi, laetaeque suis cum moenibus urbes: 
JSunc juvat immensi fines lustrare profundi, 
Perque procellosa -s errare licentius undas 
Tritonum immistum turbis , scopulosaque cete 
Inter , et informes borrenti corpore phocas. 

Quo numquum terras videam . 


Jam jam illa tot annis 

Culta mihi tellus , populique , urbesque valete: 
Litora cara valete: vale simul , optima Phylli . 
Nos Ubi, nos liquidis septem prò fluctibus aras 
Ponemus: septemque tibi de more quotannis 
Monstra maris magni vitulos mactabimus hirtos: 
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Ma solo i sogni miei 

Turbano a mille a mille 

L’ ombre , e i fantasmi, nell’orror di notte . 

Me misero !.... In quai scogli, in quali grotte 

Ritrovarti poss’io? 

Dove seguir te mai , 

Te dolce idolo mio , 

Per cui sol questi lidi un giorno amai? 

Per te mi piacque di veder ben molte 
Liete cittadi un tempo ; e in numer denso 
Star le genti festose 
In ricche mura accolte : 

Or dei profondo immenso 

Cercar le più nascose 

Cavità sol rn’è in grado, e gir errante 

Per i flutti qua e là del mar sonante . 

Viver vorrei fra torme 
D’orche, e tritoni misto; (17) 

Fra stuol di fòche informe. 

Per non vedere , e per non esser visto . 

Oh! cara terra per taot'anni colta , 

E di mia man, da te lunge m’invio; 

Città, popoli , lidi 
Addio l’ultima volta , 

E tu pur Fille addio . 

Costanti sempre , e fidi 

In faccia ai flutti ti porrem sett’are, (18) 

E sette irti vitelli orror dei mare 
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Et tibi septenis pendebunt ostrea sertis, 
Ostrea muricibus variata, albisque lapillis . 


Hic tibi Nisaee , et flavos resolvta capillos 
Cymodoce , mitisque pia cum matre Palaemon, 
Et Panope, et Siculi custos Galatea profundi 
Solemnes nectent choreas , et carmina dicent : 
Quae Proteus quondam divino pectore vatee 
Edocuit, magni quum funer a fleret Achillis , 
Et Thetidis luctus consolaretur amaros . 


At tu, sive altum felix colis aet fiera, teu jam 
Elysios inter manes , coetusque verendos 
Lethaeos sequeris per stagna liquentia piscet ; 
Seu legis aeternos formoso pollice flores, 
Narcissumque , crocumque , et vivaces amaran- 
thos , 

Et violis tener as misces pallentibus algas ; 
Adspice nos , mitisque veni. 
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Dinanzi a te cadranno , 

E d’ostriche altri sette 
Serti offrirenti ogni anno, 

Misti a pietruzze, ed a conchiglie elette. 

Qui Cimòdoce sparsa i bei cria d'oro. 

Con la madre Palemone , e Nicea , 

Qui tesseran carole. 

Unite in lieto coro 
Panope e Galatea , 

Che le più cupe e sole 
Del siciliano mar caverne cave 
Vigile serba ; qui nel più soave 
Metro canteran versi , 

Versi che Proteo un giorno , 

D’ alta dolcezza aspersi , 

Spargea d’Achille alla gran tomba intorno, (i 9) 

Ma tu , mentre dell’etere riposi 
Nel più sublime, o degli Elisj sei 
Fra gli onorandi cori ; 

Sia che in quei stagni algosi 
Spesso i pesci letei 
Tu insegua in vaghi errori ; 

Sia che con mani candide talvolta 
Goda di fiori eterni in far raccolta , 

11 croco , e gli amaranti (ao) 

Unendo alle viole , 

Ed all'aighe grondanti. 

Scendi benigna al suon di mie parole. 
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Tu numeri aquarum 

Semper eris , semper laetum piscantibus omen . 
Ut Nymphis , Nereoque, ut flavicomae Amphi - 
trite , 

Sic tibi victrices fundent libamina cymbae ; 
Jnterea tumulo supremum hoc accipe carmen , 
Carmen, quod, tenui dum nectit urundine Unum, 
Piscator legat: et scopulo suspiret ab alto : 


IN .G RE MIO . PHYLLTS . RECV RAT . SIRENIS . A MATA E 
CONSU 11GIS . GEMINO . FELIX . SEBETHE . SEPOLCRO . 


M. Dulce sonant , Lycida, tua carmina: nec mihi 
malim 

Halcyonum lamenta, aut udo in gramine ripae 
Propter aquarn dulces cycnorum audire querelai . 
Sed tu: sic faciles vicina Megaria semper 
Snffìciat conchas : sic prorima Mcrgilline 
Ostrea, saxosacque ferat tibi rupis echinos : 
Quando quid em nox obscuras jam distulit umlras , 
Necdum perrnensus coelum sol: incipe rursus , 
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Tu ognor del mar divinità sarai 
Sempre dei pescatori astro felice. 

Tu d’ Anfitrite il vanto, (ai) 

Tu delle Ninfe avrai (22) 

Oli onori . Vincitrice • 

Te onorerà soltanto 

Qual fia tra le barchette pescatrici . 

Ora queste scolpir note infelici 
Sulla tua tomba io voglio : 

Il pescator le miri 
Dall’ alto d' uno scoglio, 

E con la canna in man legga , e sospiri : 

DELL’AMATA . SIRENA . IN . SEN . RIPOSO 
HA . FILLIDE . COSÌ . PER . DOPPIA . TOMBA 

0 . FELICE . SEBETO . OR . VAI . FASTOSO . (»3) 

M. Dolci, o Licida, suonano i tuoi versi. 

Anzi de' quali certo io non vorrei , 

1 lamenti ascoltar degli Alcioni , (24) 

Nè di fiorita riva intorno all’ acque 
Le pietose querele udir dei cigni . (2$) 

Ma tu , così ti porga facilmente 

La vicina Megara le conchiglie ; (26) 

Così sempre per te larga si mostri 
D’ostrichejWergillina, e ricca sia (27) 

L' alpestre rupe di marini ricci ; (28) 

Or che notte le oscure ombre raccolse , 

E non ancora il sol riprese il corso , 
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Atque itera mihi carmen. habent iterata leporem. 


L. Nemiscrum necoge, Mycon. sat lumina, satj am 
’ Exhaustae maduere genae . dolor (adspice) siccas 
Obduxit fauces : quatit et singultibus imum 
Pectus: anhelantemque animarti vox aegra relin- 
quit . 

Et tamen hacc alias tibi nos , et plura canemus , 
Fortasse et meliora , aderii si Musa canenti . 
Quia et veliferis olim haec spectanda carinis , 
Seu Prochytae , seu Miteni sub rupe patenti 
Inscribam : grandeisque notas ferrugine ducam : 
Praeteriens quas nauta mari percurrat ab alto : 
Et dicat : Ly eidos Ly eidos haec carmina fecit . 
Sed quoniam sodi passim per litus ovantes 
Expectant , poscuntque tuas ad retia vircs ; 

Eja age jam surgamus.ego haep ad busta sedebo. 
Tu socios invise : escas nani quaerere tempus : 

Et tibi nunc vacuae fluitarti sine pondero nassae . 
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Incomincia di nuovo , ed il pietoso 
Girine ripiglia. Ripetute spesso 
Di novella beltà s’ornan le cose . 

. Ah non sforzar , Micone, un infelice! 

Assai di pianto gli occhi , e assai bagnate 
Ho di mie calde lagrime le guancie. 
Chiuse . tu '1 vedi , m’ha il dolor le fauci , 
Batte affannoso pe’ singulti il petto» 

E già fioca la voce m'abbandona. 

Un altra volta questi , ed altri molti 
Forse migliori versi ti prometto 
Cantar, se mi sarà cortese Apollo. , 

Ch’ anzi tempo verrà, ch’io questi stessi 
Carmi in fronte di Procida alle rupi ( 49 ) 

O di Miseno inciderò , spargendo (3o) 

Le grandi note di color ferrigno ; 

Perchè se avvien loro dinanzi scorra 
Sulla prora velivola il nocchiero, 

Nell’alto mar le vegga, ed: oh ! Liclda , 
Licida, dica , questi .carmi fece. 

Ma poi che lieti qua e là pel lido, 

N’ aspettano i compagni, e l’opra tua 
Chieggono a trar le reti , or via sorgiamo ; 
Io per seder di questi marmi a lato , 

Tu i socj a riveder ; ch’egli è già tempo 
. Di cercar cibo , e senza peso intanto 
Vuote van galleggiando le tne nasse . 


5 £ 

EC LO G A SE CU N D A 

G A L A T E A 


otte Lyeon vacuo fessus consederat antro 
Piscator , qua se scopuli de vertice , lato 
Ostentat pelago pulcherrima Mergilline . 
Dumque olii notosque sinus , piscosaque cireum 
Atquora collustrant flammis , aut linea longe 
JRetia, captivosque trahunt ad litora pisces ; 
Ipse per obscuram meditatur carmina noctem . 
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egloga seconda 

G A L A T E A 


argomento 


Si duole in quest’Egloga della durezza della sua donna, cui 
si studia vincere con varj argomenti, sino a protestare 
che dove non s’arrenda al suo pianto, si torrà disperato 
la vita. Essa è fatta ad imitazione di Virgilio nella se- 
conda, e di Teocrito nel terzo idilio intitolato Cornaste. 
Lo Scaligero ha scritto: Galatea vero longe optima est. 
Così lo sia la mia traduzione ! 

S tanco Licone , il pescator , sedea 
Nell’antro vuoto a caso, ove dall’alto 
Dello scoglio si mostra Mergilliua 
Incontro al mar superba ; e mentre gli altri 
I uoti seni, ed i pescosi mari 
Spargono del chiaror di canne accese ; 

E mentre da lontan traggono al lito 
Di prigionieri pesci onuste reti , 

Egli solingo per la notte oscura 
Questi carmi tra se medita , e canta.- 
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Immitis Galatea: nihil te munera tandem , 

Nil nostrae movere preces ? verba irrita Ventis 
Fudimus : et vanas scopulis impegimus undas. 
Adspice , cuncta silente orcas et maxima cete 
Somnus habet, tacitae recubant per litora phocael 

Non Zephyri strepit aura: sopor suus humida 
mulcet 

Aequora: sopito connivent sidera coelo. 

Solus ego ( hei misero ) dum tristi pectore questui 
Nocte itero , somnum tota de mente fugavi: 

Nec tamen alla meae tangit te cura salutis . 

At non Praxinoe me quondam , 

non Polybotae 

Filia despexit , non divitis uxor Amyntae , 
Quarnvis cult a sinu , quamvis foret albapapillis. 
Quia etiam Aenaria, (si quidquam credis ,) ab alta 
Saepe vocOr . solct ipsa meas laudare Camoenas 

In primis formosa Hyale : cui sanguis Iberis 
Clarus avis : cui tot terrae , tot litora parent : 

Quaeque vel in mediis Neptunum torreat nudis . 


S ed mihi quid prosunt haec omnia , si tibi tantum , 
( Quii credat. Galatea ? ) tibi si denique tantum 
Displiceo? 
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Crudele Galatea 1... Te dunque niente 
Mossero i doni miei , le mie preghiere , 

Ed ho sparsa la voce inutilmente ? 

Tutto silenzio è qui ; l’ orche giacere 
Nel sonno immerse, e stese le balene (3 1 ) 
Con le foche sul lido or puoi vedere . 

Placida auretta a sussurar non viene , 

Nel sopor suo riposa il mar pacato , 

E a stento accesi gli astri il ciel mantiene . 

Infelice! ... sol io dell’affannato 
Mio cor rinovo tra la notte i lai , 

E del sonno il pensier lunge ho cacciato . 

Nè frattanto di mia salute mai 

Cura alcuna ti prende ; eppursl vile 
Una volta a Prassinoe i’ non sembrai . 

Di Polibota me non la gentile 

Figlia spregiò; benché di bianco petto.» (3 a) 
Non d’Arninta la moglie ebbetni a vile . 

Ch' anzi spesso , se pur credi al mio detto , 
Dall’ alto d’ Ischia Jale mi richiama , (33) 

E di lodar miei carmi ha per diletto . 

La bellissima Jale , cui per fama 
Chiaro l’ Ibero sangue entro le vene 
Scorre , e suoi di più terre i frutti chiama . 

Per cui porria nell' amorose pene 
Arder Nettuno istesso in mezzo all’oude,(34) 
E d’arnor esser tratto alle catene . 

Ma che giova ciò tutto ? se d’ altronde , 

Ch’il crederebbe mai? se male tanto 
Alle mie preci Galarea risponde ? 
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si tu nostram , crudeli* , avenam 
Sala fugis ? sola et nostro s contemnis amore* ? 

Ostrea Miseni pendentibus eruta saxis 
Mille tibi misi: totidem sub gurgite vasto 
Pausilypus , 

totidem vitreis Euploea sub undis 
Servat adirne . 

plures Nesis mihi servai echino s , 
Quos nec vere novo f olii* lentiscus amari s 
Infidi , 

aut vacuae tenuant dispendio, Lunat . 

Praeterea mihi sub pelago manus apta legendis 
Muricibus : 


didici Tyrios cognoscere succo* , 
Quoque modo piena durent conchylia testa . 

Quid refugis? tingendatibi jam lana paratur. 


Qua niteas , superesque alias } Galatea , puellas ; 


Lanamaris spumis quaemollior .hanc.mihi pastor 
lpse olim, dedit hanc pastor Melisaeus , 
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Se in odio sì le sono ?... se il mio canto 
Crudeli fuggi tu sola? ... e se nemmeno, 
Disprezzando l’amor , ti movi al pianto? 
Tolte ai pendenti sassi di Miseno 
Mill’ostriche ti misi in don pur ora : 

Di Posilippo ai vasti gorghi in seno. 

Ben altrettante te ne serbo ancora ; 

E Gajola dai flutti cristallini (35) 

Altrettante d'ofTrirtene s’onora. 

Nisida molti a me ricci marini (36) 

Serba gelosa, cui le foglie amare 
Del lentisco , nien buoni , e meno fini (37) 
Non rendono , d’ Aprile al ritornare , 

E che non senton in grossezza danno 
Della già vuota Luna allo scemare . (38) 
Tengo di più di garzoncei , che sanno 
Cogliere le conchiglie al mar di sfitto 
Schiera eletta , e per te sol ne corranno. 

Sò i Tirii succhi ravvisar di botto, (39) 

E nel modo di far che serbin pieni 
I gusci le conchiglie, i’son ben dotto. 

A che ten fuggi ? questa , se a me vieni , 

Lana tigner farò tra le più belle , 

Con i color più vaghi , e più ripieni . 

Di cui cinta , qual sole infra le stelle , 

Amabil Calatea risplenderai , 

Vincitrice di tutte le donzelle; 

Della 'schiuma del mar più molle assai 
É questa lana ; Meliseo pastore (40) 

In dono la mi offerse ; io l’accettai . 
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ab alta 

Quum me forte senex audisset rupe canentem : 
Et dixit : Puer , ista tuae sint proemia Musae , 
Quandoquidem nostra cec inisti primus in acta. 


Ex ilio in calathis servavi , ut mittere possem . 


Sed tu, nequa mihi superet spes , nequa futuri 
Conditio, Galatea , manum mihi dura negasti.. 


Hoc est , hoc , miscrum quod perdidit . ite , Ca- 
moenae , 

Ite procul : sprevit nostras Galatea querelar . 
Silicet ( exiguae videor quod navita r.ymbae, 
Quodque leves hamos , nodosaque retia tracio , ) 
Despicis . 

an patrio non hoc quoque litore Glaucus 
Fccerat ? aequoreae Glaucus scrutator arenae , 
Et nunc il le quidem tumidarum numen aquarum. 
Sed nec ( quae nimium vel me sic falsa fatigat ,) 
Fabula te moveat Lydae . 


licet illa puellis 

Jactet , nescio quas mihi se misisse corollas ; 
Non me Lyda tamen , non impulit , 

aequoratcstor , 


Nereidasque omneis . 
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Si Hallo stesso Meliseo pastore. 

Che da una rupe a caso udì il mio canto, 
E disse: Ella sia premio al tuo valore . 

Primo tra i pescator tu avesti il vanto 
Di cantar questi lidi, e queste nasse: 

Disse il vecchio ,e mi diè la lana intanto . 

E poscia con qual cura i’ la serbasse 
Entro a vago canestro , il puoi sapere , 
Dappoi che in dono a te volea n’ andasse. 

Ma tu ( perchè più non potessi avere 
Del futuro speranza ) o Galatea 
Mi negasti la man ... crudel piacere ! ... 

Questo mi duolse ingrata Galatea : 

Lunge n’andate pur , Muse n’andate. 

Or che sprezzò il mio pianto Galatea . 

Stolto 1 . . . saran mie preci rigettate , 
Perchè signor di picciola barchetta. 

Tratto sol ami , e reti dispregiate . 

Ma . . . forse a Glauco ancor non fu diletta 
Del pescar l’arte, al padre Glauco , cui 
L’alto impero dell’ acque ora s’aspetta ? 

Nè me dolente degli sdegni tui 
La favola di Lida a far ti muova. 

Oh’ è falsa , e duoimi sia narrata altrui . 

1’ so ben io, che raccontar le giova 
Non sò quali corone avenni dato ; 

Ma’l credi; invan ne cercheresti prova . 

Scaltra ben Lida se 1’ avria bramato; 

Ma per Nettuno e le Nereidi giuro , 

Che da Lida giammai nulla ho accettato. 
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si fallo , naufragai illas 
Experiar , salsosque bibarn sub gurgite fiuctus . 

Heu quid agam? externas trans pontum quaerere 
terras 

Jampridem est animus: 

quo numquam navita, numquam 
Piscator veniat . fors illic nostra licebit 
Fata queri . 

Boreae extremo damnata sub axe 
Stagna, petam et rigidis numquam non cuna prui- 
nis ? 

An Libyae rapidas , Austrique tepentis arenai , 
Et videam nigros populos, solemque propinquum? 

Quid loquor infelix? an non per saxa , per ignei. 
Quo me cumque pedes ducent , meni aegra seque- 
tur ? 

Vitantur venti : pluviae vitantur , et aestus : 
Non vitatur amor . mecum tumuletur oportet . 

Jam saio me me ex ilio demittere in undas 
Praecipitem jubet ipse furor . 

Vos o mihi , Nymphae, 
Vos, maris undisoni Nymphae ,praestate cadenti 
Non duros obitus, saevasque extinguiteflanimas. 
Scilicet haec olim , veniens seu litore curvo 
Cajetae , seu Cumarum navalibus altis , 

Bum loca transibit , raucus de puppe magister 
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Se il ver non dico , naufrago tu’ auguro 
Tutto lo sdegno loro, e le sals’onde 
Ber sommerso del mar nel fondo oscuro . 

Ahi! che farò? ... Le oltramarine sponde 
È molto già , ch’ho di cercar talento, 

E forse egli fia ben ch’i'là m’asconde. 

Ivi , per calma o per soffiar di vento 
Non verrà mai nocchiero , o pescatore , 

Ed ivi darò sfogo al mio lamento . 

Forse in braccio n’andrò del mio dolore 
Lunghesso i lidi Boreali, esposti ( 41 ) 

D’eterni geli all’ invernai rigore? 

Forse i neri vedrò popoli posti 

D'Austro, e di Libia tra l’ardenti arene , (4») 
U’ sembra che alla terra il sol s’accosti ? 

Lasso! che dico inai ?... Fra tante pene , 

Per i sassi , tra il foco , e in ogni dove 
Forse che meco il rio pensier non viene ? 

Sfuggonsi i venti , sfuggonsi le piove , 

E il caldo ancor; ma non si fogge Amore : 
S’ci non muor meco, i’non ho pace altrove. 

Ora che tardo P ... d'esto scoglio in fuore 
Vò lanciarmi giù basso in mezzo ai flutti , 
Che così mi comanda il mio furore . 

Sante Niufe del mar, deh ! Numi tutti 
Per voi lieve mi sia morte ; il mio fòco 
Si spenga ; e tai sien del mio fine i frutti . 

Certamente avverrà cosi tra poco , 

Che scorrendo di Cuma , o di Gajeta (43) 

I lidi, d’alto della poppa roco 


n 


% 


4 * 

Hortatus socios, Dextrum deflectite , dicet , 
In latus , o sodi : dextras deflectite in undas : 
Vitemus scopulos infames morte Lyconis . 


Talia nequidquam surdas jactabat ad auras 
Infelix pìscator , et irrita vota fovebat : 

Quum tandem extremo veniens effuhit ab ortu 
Lucifer , et roseo perfudit lumino pontum . 


% 
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Gridi il Nocchier : Compagni ad altra meta 
Volgete il corso, a destra vi drizzate : 
L’onde, e i scogli fuggiam , per via più lieta , 
Di Licon dalla morte funestate. 

> t • * » 

Tai l’infelice pescator lamenti 
Spargeva all’aure sorde , e vana speme , 

Ed inutili voti in sen nudriva , 

Quando sorto dall’ ultimo Oriente 
Lucifero rifulse alfine , e tutto 
Di rosato splendore il mar cosparse . 
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Celadon , Mopsvs, Cbromis, Jolas. 


C. A-Jic mihi (nam Baulis, verum si retulit Argon , 
Bis senos vos , Mopse , dies tenuere procellae ) 
Quid tu, quid Chromis interra, quid vester Jolas , 
Dum Notus insultat pelago , dum murmurat 
unda , 

Ecquid desertis vacui lusislis in antris ? 
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EGLOGA TERZA 


M o P S O 

ARGOMENTO 

Ricorda in quest’ Egloga quel volontario esiglio, che seco 
lui i più fedeli incontrarono per seguire il Re Federi- 
co, quando discacciato dal trono rifuggi nella Francia: 
introduce poscia due pescatori a cantare alternativa- 
mente dei loro amori , e ciò ad imitazion di Virgilio 
nella settima delle Bucoliche . (44) 

Celadon e, Morso , Cromi , e Iola. 


C. LJimtni, o Mopao ( poiché , se il vero Egone 
Mi raccontò , sei giorni ed altri sei 
V’ indugiarono in Bauli le procelle ) (45). 
Dimmi , mentre che Noto al mare insulta , 

E mentre l'onda mormora , qual mai 
Tu , qual frattanto Cromi , e il nostro loia, 

Sì, quale in quei deserti antri sollazzo 
la gioco oziando vi trattenne? 
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So 


M. Quid non trae facerent ingrata per otia Musae , 
O Celadon ? neque tum conchas impune licebat 
Per scopulos , non octipedes tentare paguros . 
Jam fragilem in sicco munibant saia phaselum : 
Raraque per longos pendebant retia remos . 

Ante pedes cistaeque leves , hamique jacebant : 
Et calami , nassaeque , et viminei laby rinfili. 
TurnChromis luarimen spectans ,His ,inquit ,ab o- 
( Ah dirum exilium) nostrae solvere cariane : (ris 
Quum regem post bella suum convitata Juventus 
Ignotis pelagi vitam committeret undis . 

Quae tamen, ut fama est , Ligurum per saxa , 
per alias 

' Stoechadas emicuit : Rhodanique invecta per a- 
rnnern 

( Nani , bene si memini , Rhodanum referebat A- 
Oceani madidas vidit refluenti arenas, (mi/con) 
Et quae caeruleos procul adspicit ora Britan- 
nos ; (a) 

Qua, ( ni si vana ferunt , ) 


(«) Le iiregolarità nella concordanza del relativo qui quae quod sona 
Mngolariss 'ire . Così Terenzio: Populo ut placerent qua» fecisset 
fabula* t in cambio di dire : ut placerent populo fabulae, qua» fecie- 
set . La ragione è questa , che 1* ordine naturala avrebbe dimanda- 
to, che si dicesse : ut fabulae placerent populo , quat fabula» feci*- 
set , con una ripetizione , che è bensì frequente in Cesare ( Ultra 
eum locum , quo in loco Germani consederant J ma che ai poeti non 
garba troppo . Il verzo dunque va inteso così: Et o>atn quae ora 
procul ad'picìt caeruleos Britanno s . Ciò preseo i latini è di tutta 
eleganza - Illnstr. del eh. Sig. Ab. Lodovico Menin P. di Fis. e L*tt. 
nel Sem. di Padova . 
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E chiedi 


M. 

O Celadone , chè le nostre Muse 
Fessero in quegli ingrati ozj ? Nemmeno 
Era allora permesso impunemente 
D’ ir stuzzicando qua e là pei scogli 
Gli otto - piedi paguri , e le conchiglie . (46) 
Già nel secco la fragile barchetta 
Era cinta di sassi , e non ispesse 
Pendean le reti in su dei lunghi remi . 

Leggiere innanzi ai piedi le cistelle 
Giaceano a terra , e in un le nasse, e gli ami 
Con le canne , e i viminei labirinti. (47) 

Allor Cromi , mirando Ischia : da queste 
Spiagge, disse, partimmo (ahi crudo esiglìo!)(48) 
Con i nostri navigli, quando dopo 
Tante guerre , seguendo il Rege suo , 

Animosa fidò la gioventude 
All’ ignote del mar onde la vita . 

La qual dappoi , com'ella è voce , vaga 
Per i Liguri sassi di sè mostra (49) 

Fece , e per l’alte Steccadi ; condotta (5o) 

In sul Rodano poi ( mentre, se bene 
Mi ricordo , di Rodano parola (5i) 

Certo Amilcon facea ) P umide arene 
Mirò dell’ Oceano rifluente , 

Con quella spiaggia, che da lungi vede (Sa) 

Li cerulei Britanni, ove ( se falso 
Non è quello che narrasi ) i paesani , 


Sa 

quoties maris unda reeedit, 
Jndigenae captant udos per litora pisces . 

Ne , Chromij ne luctus renova , respondit lolas: 
Sat tuus haec nobis Lucrini nuper ad undam 
Narravit Lycabas : Solem se scilicet illic 
Trans fiuctus , trans et nubes ridisse cadentem 
Haud aliter , quam si nostris e montibus illum 
Cajetae adspiceret longe post litora ferri t 
Nec strepitum sensisse ruentis ab aethere currus. 
Praeterea mores populorum , urbesque , locosque 
Exposuit , quernasque domos , et lignea teda . 
Addidit et variai, ( heu barbara nomina ,) gentes: 
Bellovacos, Morinosque : et, quos quis dicere pos- 
sit , 

Tarbellos ? latis errare et flumina campii : 
Nescio quem Ligerim t> ctis se innasse carinis . 
Sed mea nane aline poscunt sibi pectora curae . 
Tu modo , si quid habes ( et te quoque Chloridis 
ardor 

Excruciat) scopulo hoc mecum meditare vicissim. 
Audiet; et gracilem percurret Mopsus avenam . 
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Quante volte del mar l’onda s’ abbassa, 
Prendon bagnati in su del lido i pesci. 

Cromi non rinovar loia rispose 
Così acerbe memorie . Tutto questo 
Già mi narrò abbastanza il tuo Licaba 
Presso Lucrino or or; e che là vide (53) 

Cader oltre dei flutti e delle nubi 
Il sol , non altrimenti che se stando 
De’ nostri monti in cima , di Gajeta 
Lo vedesse portato addietro i lidi ; 

Nè eh’ ivi dallo strepito percosso 
Fu del cocchio dall’ etere cadente . 

Narrò inoltre dei popoli i costumi, 

I luoghi ne descrisse , e le cittadi , 

E le case di quercia, e i lignei tetti . 

Di più v’aggiunse ( oh in ver barbari nomi! ) 

Le varie genti , i Morini , i Beovesi ,(54) 

E chi dirli potrebbe? . . . anche i Tai belli .(55) 
Disse d’aver veduto errar li fiumi 
Pei vasti campi , e non so qual varcato 
Loira dentro di coperte barche . (56) 

Ma già ben altre cure il mio pensiero 
A sè chiamano adesso. Tu frattanto. 

Se qualche hai di dolor cagion ( che pure 
Te l’ardore di doride tormenta ) 

Vienti meco a lagnar su questo scoglio , 

E a vicenda il faremo; udranne Mopso, 

E suonerà la gracile zampogna . 
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Sic illi . ast ego nil cantra , sed quae mihi collo 
Garrula pendebat , manibui tane sumpta cicuta 
est . 

Scilicet alternos conabar arundine versus 
Excipere . alternis nani dicere uterque parabat . 
Nec mora , jam Chromis hos , hos et referebat 
lolas . 


Chromis 

Nereides , pelagi sacrum genus , aut mihi vestris 
Munera ferte vadis > dar am queis Chlorida pla- 
ccai : 

Aut 3 si muneribus flecti nequit , aequore foto 
Q uaerite , quae nostrum sanet medicina furor em. 

Io LAS 

Sirene s , mea cura , audite haec ultima vota . 

Aut revocet jam Nisa, suum nec spernat lolam, 
Aut videat morientem . haec saia impulsa mari- 
nu 

Fluctibus , haec misero vilis dabitalga sepulcrum. 
Chromis 

Qualis tranquillo quae labitur aequore cymba , 
Quum Zephyris summae crispantur leniter un- 
dae , 

Tuta volai , luditque hilaris per transtra Juven- 
tus ; 
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loia a Cromi sì disse ; io non risposi : 

Ma quella che dal collo mi pendea 
Presi con ambe man querula canna; 

Che già costretto er’io gli alterni versi 
A seguir con il suono, essi eran pronti 
A scior la voce in vicendevol canto . 

Nè di più s’ indugiò , che Cromi il primo 
E quindi loia a così dire imprese : 

Cromi 

Nereidi , prole voi santa del mare, ( s 7) 

O di vostr* acque i doni mi recate 
Con essi la crurtel Clori a placare ; 

O se turtor non piegasi , cercate 
Pietose in tutto il pelago qual sia 
Vero rimedio alla ferita mia. 

Iola 

O Sirene, mia cura, i voti miei (58) 

Ultimi udite . O a sè il richiami Nisa , 
Nè il suo loia disprezzi ; o sol per Lei 
Morir lo vegga . Forse la divisa 

. Salma, dall* alga vii coprir vedrassi , 

E gli fien tomba umil cotesti sassi . 
Cromi 

Qual per tranquillo mar lieve barchetta 
Vola secura, allor che dolcemente 
Increspa Fonde una gentile auretta : 
Scherza per entro intanto la fiorente 
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Talis vita mihi , me a dum me Chloris amabect . 
Iolas 

Adspicis , iratae feriant ut sax a procellae: 

Ut validis imae Coris turbentur arenae . 

Jam scopulis furit unda , tremit jam terra tu- 
multu. 

Fallor, ari haec ipsa est Nisae indignanti imago ? 
CanoMis 

O Proteu , pastor liquidi maris , o pater, o rex , 

( Quandoquidem insanos odistis numina fastus } 
Quaere Pithecusas tu , cui licet: atque superbae 
Die Hyale , salsum te pascere monstra per aequor. 

Iolas 

Ule habet , ille meos scopulus mihi servat amores , 
Qui proprior terrae est. illum pcte, Glauce , na- 
tatu : 

Neve manus duri conternnat Nisa mariti , 

Die te srpiamigcras traxisse ad litora praedas . 

Chromis 

Est Veneri Cypros gratissima , Creta Tonanti , 
Junonique Samos , Vulcano maxima Lemnos .• 
Aenariae portus Hyale dum pulchra tenebit , 
Nec 
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Schiera ond' è carca; tal lieta e spedita 
Fin che Glori mi amò passai la vita . 

Io LA 

Vedi come sdegnose le procelle 
Feriscono gli scogli , e le profonde 
Arene son portate oltre le stelle? 

Già si scuote la terra ; infurian 1 ’ onde I 
M' inganno io forse ? o non è la funesta 
Dell' irata mia Nice immagin questa? 

Cromi 

O del liquido mar Proteo pastore , (59) 

O Padre , o Re ( poiché voi Numi avete 
Sempre odiato il fasto ,e lo splendore ) 

Vanne , che il puoi , d’ Inurime alle mete , (60) 
E alla superba Jale di, che orrendi 
Di pascer mostri in mar diletto prendi. 

IOLA 

É quello , è quel lo scoglio che nasconde , 

E 1 ' amor mio possedè , il qual vicino 
É più di tutti a terra . Ah! tu per 1 * onde 
Va Glauco , e a Nisa di , che col divino (61) 
Braccio tu pur squammose prede al lito 
Traggi, nè sprezzi il suo rozzo marito . 

Cromi 

Cara a Venere è Cipri, e Creta a Giove : (6a) 

La gran Lemno a Vulcano, e Samo a Giuoo: 
Fin che la bella Jale i passi move 
D' Ischia sui porti , non fia tempo alcuno 
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Samus Aenariam vincet , nec maxima Lemnos . 
IOLAS 

Gradivus Rhodopen , et Mercurius Cyllenen , 
Ortygiam Phoebe , Tritonia jactat Hymetton : 
Nisa colit Prochyten : Prochytes si commoda 
norint , 

Ortygiam Phoebe , Tritonia linquet Hymetton . 
CtjRotns 

Hic specus , hic rupes , texendisque optima nassis 
Vimina sunt , junci , densaeque per avia myr- 
tus : 

Si mihi nane Pholoe, vel tantum Chloris adesset , 
Quam bene pugnaces possem contemnere ventos l 

IOLJS 

Nulla mihi sine te rident loca, displicet aequor , 
Sordet terra , leves odi cum retibus hamos : 

At si aderii tu , Nisa , placebunt omnia : lao- 
tus 

Tunc ego vel Libycis degam piscator arenis . 
CtìROMIS 

Dat rhombos Sinuessa , Dicarchi litora pagros , 
Herculeae mullum rupes , synodontas Amalphis: 
Parthenope teneris scatet ambitiosa puellis : 


In cni si possa dir d'Ischia felice 
Nè Samo , o la gran Lemno vincitrice . 

Iola 

Marte Rodope sua , vanta Cillene (63) 
Mercurio , Cinzia Deio, e Palla Inietto ; 
Nisa in Procida spesso si trattiene : 

Or se i pregi di questa, e il vago aspetto 
Affigurar vorran senza alcun velo , 
Lascierà Palla Inietto, e Cinzia Deio* 
Cromi 

Qui rupi , qui vincigli a tesser reti 
Adatti, e quivi giunchi , e grotte sono : 
Qui densissimi crescono i mirteti : 

Così di Foloe , o almen di Clori in dono 

, Il cor avessi! che vorrei contento 
Sprezzar lo sdegno del pugnace vento . 

Iola 

Luogo non v’ha , che, di te senza , io brami 
Che per me sia ridente : abborro il mare , 
Odio la terra , e con le reti gli ami. 

Ma se meco vorrai, Nisa , restare 
Tutto mi piacerà , passerò l’ore 
Sin nella Libia lieto pescatore . 

Cromi 

Dà Sinoessa i rombi ; vanno conti (64) 

Di Dicarco li pagri; dan le triglie 
L’ Erculee rupi , e Amalfi i sinodonti: 

Seu va superba di venuste figlie 
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Quis mihi nane alias scrutari suadeat alga! ? 

Io LAS 

In fluviis mugil vers&tur , sargus in herbis , 

Polypus in scopulis , mediis melanurus in nndis: 
Ante tuas , mea Ni sa , forcs ego semper oberro : 
Quae mihi det tales jucundior insula porta!? 


M. Hactenus , o Celadon , rtsonis sub rupibus illos 
Inter se vario memini contendere canta , 
Horrida ventosi ridentes marmata ponti . 

Qui tamen et laude s , et munera digna tulere 
Carminibus , sed quae nequeat contemnere Tri - 
ton : 

Hic , quam Circejo nudus sub gurgite copi , 
Nativis concham maculis , et murice pictam ; 
llle recurvato nodosa coralia trunco . 
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Partenope ; chi mai vorrà che altronde 
Io vada a cercar alghe in mezzo all' onde? 

IoLA. 

Il cefalo nei fiumi , si nasconde (65) 

Nei scogli il polpo, il sorgo in fra dell’ erbe , 
E il melanuro vive in mezzo all' onde. 

Io sempre, o Nisa mia, delle superbe 
Tue soglie intorno il piede errante porto: 
Qual isola darammi un simil porto? 

M. O Celadon , sin qui delle sonanti 
Rupi al di sotto , mi rammento averli 
Con metro vicendevole fra d' essi 
Intesi a gareggiar , lieti schernendo 
L’orrido mormorio del mar ventoso. 

Ben n’ ebbero dappoi condegne lodi , 

E premj ancora , e tali che tenerli 
A vile non porria Tritone istesso. 

L’un quella di natie macchie cosparsa 
Conchiglia porporina , che di sotto 
Presi al Circejo gorgo ; e l’altro s’ebbe (66) 
Annodati coralli a curvo tronco . 
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FERDINANDO FEDERICI RECIS 

F. ARAGONIO CALABRIAE DUCI 

E C L O Q A QUARTA 


P ROT EU S 


N> 


urie prìmum nota. s velis majoribus undas 
Currimus , o Nymphae Craterides: ardine quan- 
do 

Suadet amor , carae primos TeUuris honores 
Dicere: caerulae magni Craterts alumnae , 
Tflluris primos carae dicamus honores , 

Dum radiis fervens medium Sol excoquit aequor. 
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A FERDINANDO D’ ARAGONA 

DUCA DI CALABRIA FIGLIO DEL RE FEDERICO 

EGLOGA QUARTA 

PROTEO 

argomento 

Per eccitare al ritorno in patria Ferdinando, che si ritro- 
vava in Ispagna, è scritta quest’ Egloga, nella quale , 
per bocca di Proteo, accenna il Poeta le cose principali 
riguardanti la storia del Regno di Napoli. L’imitazio- 
ne è fondata sulla sesta di Virgilio . 


o ra per Fonde conosciute il corso , 

La prima volta con maggiori vele 
Sciogliatn Ninfe Crateridi ; dappoi (67) 
Che dolce amore a ricordar ne invita 
Della cara mia terra i primi onori . 

Del gran Cratere , or via cerale figlie 
Di questa cara terra i primi onori 
Cantiatn , mentre dall’ alto il sol fervente 
Il gran seno del mar coi raggi incende * 


♦ 
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Tu vero , putride Juvenis decus , edite coelo, 

Spes generis tanti : seu te nimbosa Pyrene 
Pro dulci Latio , prò nostris detinet arvis : 

Seu vagus objecto munimine claudit Iberus : 
Rumpe moras , nec te latis Hispania regnis 
Adliciat , stirpisve tuat primordia , et ìlle 
Gentis honos : licei effuso Tagus impleat auro , 
Et pater Oceanus spumanti perluat unda . 

Di am mihi nam tempus veni et , quum reddito sce * 
ptra 

Parthenopes , fractosque tua sub cuspide reges 
Jpse canam : nunc litoream ne despice Musam ; 
Quam tibi post silvas,post horrida lustra Lycoei, 
( Siquid id est , ) saìsas deduxi primus ad undas, 
Ausus inexperta tentare pericula cymba . 


Quae vada non norunt , quis nescit Protea portus? 
Jllum ohm veteris pascentem ad saia Minervae. 
Mulcentemque suas divino cannine phocas , 

E pappi sensere Melanthius , et Phrasidamus , 
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E tu messo dal ciel Giovane eletto , 

E della patria onor , vera speranza 
Di lignaggio cotanto , o te rattenga (68) 

Anzi che il dolce Lazio , e i nostri campi , 

La nembosa Pirene, o te racchiuda (69) 

Negli opposti rimpari il vago Ibcro, (70) 

Dà fine all* indugiar : te non alletti 
Coi vasti regni suoi 1 * Ispana terra , 

O di tua stirpe il gran principio, e l’alto (71) 
Tuo gentilizio onor, abbenchè il Tago (7») 
L’empia d’oro profuso ,e coi spumosi 
Flutti il padre Oceàn vi scorra intorno . 

Che già per me , già verrà sì quel tempo , 

Che dei Partenopei scettri reriduti , (73) 

E dei fiaccati Re sotto al tuo brando 
Io stesso canterò : questa per ora 
Deh 1 tu non isdegnar litoral Musa , 

Che a te dopo le selve , e del Liceo (74) 

Dopo Torride balze ( se pur questo 
Nulla cosa non è) condussi il primo (7S) 

Alle sala’ onde in riva, su inesperta 
Barca osando tentar perigli ignoti . 

Quai stagni v’ han che non conoscan Proteo? 
E qual v’è porto mai che Proteo ignori ? 

Lui , che pascea da presso un giorno ai sassi 
Della sacra Minerva, col divino (76) 

Carme molcendo le sue foche , intesero 
Dalla poppa Melanzio , e Frasidàmo 
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Ut forte a Capreìs ohsr.ura noeti redibant: 

Sensore et vario del phinas l udore cursu , 
Tritonumque choris longe freta pulsa sonare. 

Jpte autem haudquaquam mortati digna reftrri 
Verba sono vacuas lactus cantabat nd nuras : 
Terrigena ut quondam inatris de ventre Tiphoeus 
Exsiliens , infonda deos ad bella vocasset : 

Ut fratrum prirnus , Furiis , et hiantibus hydris 
Instructus , densas ductaverit ipse catervas : 

Ut nisu ingenti partes de monte revulsas 
Aenariam , Prochytenque altis immiserit astris ; 

Ac totani subito cori uni trernefecerit ictu : 

Tum pater haud segni niolitus fulmina dextra 
Immanes acies dejrcerit , atque trophaeum 
Jusserit ardenteis testari sulfure Bajus , 

Quod gens vieta illis lavisset xmlnera lymphis. 
Hinc magni Alcidae tauros } stratumque profundum 
Aggeribus rnemorat , ductamque per oppida pom- 
pata . 

His veteres addit Cutnas , loca 
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Mentre da Capri tra la notte oscura (77) 
Ritornavano a caso: inteser anche 
Li delfìni a scherzar con vario corso, 

E respinti dai cori dei Tritoni 
Da lunge risuotiar gli ondosi mari. 

Egli intanto parole, cui non puote 
Mortai bocca ridire , all' aure vane 
Lieto spargeva ; e come un tempo il figlio 
Della terra Tifeo, dal ventre uscito (78) 

Della madre, sfidasse a guerra indegna 
I Numi tutti , e come de’ fratelli 
Egli il primo , di furie e d’ idre armato 
Orrendamente boccheggianti, ei stes&o 
Guidato avesse le caterve dense: 

Come staccate parti d’alto monte 
Procida ed Ischia con ingente sforzo 
Lanciar all’ alte stelle , e scuoter tutto 
Con l’improvviso colpo il ciel potesse. 

Quindi come il gran Padre , con non lenta 
Destra vibrando fulmini , cacciasse 
Al suol le schiere smisurate , e 1 ’ alto 
Trofeo per cenno suo le ardenti Baje (79) 
Attestasser col zolfo ; poich’ i vinti 
Le ferite lavaro entro a quell’ ncque . 

Quindi del grande Alcide i tauri, e il mare (80) 
Profondo in un cogli argini rammenta , 

E la per le città pompa condotta. 

L’ antica Cuma a questi aggiunge , luogo (81) 
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• cognita Phoebo , 

Vatis et horrendae lucos , Triviaeque recessus , 
Cimmeriumque domos , et opaca in vallibus antra . 
Te quoque formose captum Nesèdos amore , 
Pausilype , irato compellat ab aequore questa . 

Ah miser , ah male caute , tuae quid fata puellae 
Adceleras ? cupit in medios evadere fluctus 
lnftlix : cupit insuetum finire dolorem . 

At tibi nec porne est , quod eam Neptunia monstra 
Circumst/nt , mare nec rapido quod sorbeat aestu . 
Ah miser, ah male caute , ultra quid brachiu ten - 
dis ? 

Siste gradum . riget illa jugis adsueta nivosis 
Venatrix : quam mille ferae timuere sequentem 
Per salt us . vos hanc , Pampe, vos, candida Dry - 
mo , 

Cymothoeque , Rhoèque , Pherusaque, Dinamene- 
que , 

Accipite , et ocstris sociam lustrate choreis , 

Tum canit antiquas sedes , opulentaque regna 
Auricomae Sirenis , et alt am in monte sepulcrum , 
Sacraque , Chalcidicosque deos , magmsque per ae~ 
quor 

Auspiciis 
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A Febo non ignoto, e dell' orrenda 
Profetessa li boschi, ed i recessi 
Di Trivia , e in un le sedi dei Cimmerj, (82) 
E gli antri opachi in sen di valli ombrose. 
Te pure , o Posilìpo, della vaga (83) 

Nisida preso dall’ amor, dal mare 
Con irato cosi lagno rimbrotta : 

Ahi misero! ahi mal cauto! delia tua 
Fanciulla a che affrettar 1' ultimo fato ? 
Brama fuggir tra l’ onde l’ infelice, 

Brama finir l’insolito dolore. 

Ma tu nemmen prendi pensier,se intorno 
Tutti le stanno di Nettuno i mostri, 

E con rapido moto il mar l’ assorbe . 

Ahi misero! ahi mal cauto! a che più stendi 
Le braccia invan ? Rattien il passo : avezza 
Qual cacciatrice alle nevose cime. 
S’agghiada Ella , cui mille in fra le selve 
Fiere inseguite hanno temuto. Or voi 
Panope, or voi candida Drimo, e Roe 
E Dinamene, e Ferusa, e Cimotoe 
Questa accogliete, e con le danze vostre 
Aggiratevi intorno alla compagna . 

Canta dappoi l’ antiche sedi, e i ricchi 
Regni della Sirena auri chiomata, (84) 

E il sublime sepolcro in su del monte; 

Li sacrifizj, e di Calcidia i Numi, 

E le tante pel mar con grandi auspicj 
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vectas haec ipsa ad litora classes . 

Tarn liquidos fonteis subter cava moenìa ducit , 
Adtollitque arces , et culmina montibus aequat 
Tentorum: vastas protendit in aequora moles , 
Euploeamque procul trepidis dat cernere nautis , 
Atque Pharon . vincit scopulos, praeruptuque saxa 
Trleboàm , Sarnique amnes , et pi ri gaia culla. 
Tum canit , ut Corydona sacro Melisaeus in antro 
Viderit , et calamos labris admoverit audax , 
Formosurn quibus ili e olirn cantarat. Alex in s 
Dixerat et Musam Damonis , et Alphesiboei: 
Qaeis fretus , dictante dea , tot sidera nobis 
Prodiderit , tantas coeli patefecerit oras . 


Quid referam aut Stabias , aut quae tcnuissc ca~ 
nuris 

Virginibus fama est abeuntes saxa carina s ? 

Aut ut terrifici sonitus , ignernque Vesevi , 

Et desolatas passim defleverit urbes ? 

Postremo reges , regumque ex ordine pugnai 
Enumerai : 
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Flotte guidate a questi lidi istessi. 

Conduce poi di sotto alle incavate 
Mura i liquidi fonti ,e innalza rocche , 

E I i colmi ilei tetti ai monti eguaglia. 

Vaste moli protende ai mari in mezzo , 

Ai trepidi nocchieri da lontano 
Gllller de rimirar Gaj> ta , e Faro ; ( 85 ) 

Unisce i scogli, e i sassi discoscesi 
Dei Tel. boni , e di Scafato insieme (86) 

I limili rumorosi , e i pingui colti. 

Cauta dappoi come nell’antro sacro 
Meliseli si scontrasse inCoridone, (87) 

E le I.. libra appressato avesse audace 
A quelle caline, coti le quali un tempo 
Egli cantava del formo'O Alessi, 

E i carmi di Damoue, e Allèsibeo 
Godea ridire; in cui fidando tante. 

Clic la Dea suggetì , sielle palesi 
Egli rendette, e end vaste parti 
Fece del cielo manifeste a noi. 

Che narrerò? Forse di Stabia , o in vece (88) 
De’ sassi che fermar, siccome è grido, 

Mercè il canto di vergiui canore , (89) 

Han potuto le prore trasvolanti ? 

0 dirò come il foco, ed il fragore 
Del Vtscvo terribile , e piangesse (90) 

Desolate qua e là tante cittadi ? 

Annumera per ultimo li regi, 

E dei regi per ordin le battaglie. 
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bellique artes , et pra'emia narrat. 
Addit tristia fata: et Te , quem luget adcmtum 
Italia injelix ( sive id gravis ira deorum , 

Seu sors dura tulit ) trans altas tu ehi t Alpes . 

Mox agit Oceani prope litora : denique sistit 
Spumantem ad Ligenm, pnrvaque includit in urna . 
Heu sortem miserandam , heu pectora coeca futuri. 
Haeccine te fessura tellus extrema manebat 
Hospitiis , post tot terraeque marisque labores? 
Pone tamen gemitus : nec te monumenta parentum, 
Aut moveant sperata tuis tìbi funera regnisi 
Grata quies patriae : sed et omnis terra sepulcrum. 
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ffaec ille, et quae oix audita prioribus annis 
Heroum longaeva queat meminisse vetustas , 
Commemorai . socio respondent aequora plausu: 
Luna suam donec paullatim fondere lucem 
Coepit , et ad vitreas redierunt numina sedes . 
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E della guerra l’arti, e i premj narra . 

Tristi cose v’aggiunge ; e Te cui piange 
Infelice l'Italia a sè rapito, 

( Sia che tanto la grave ira dei Numi, 

O dura sorte abbia voluto) porta 
Oltre Palpi elevate, indi t'adduce 
Dell’ Oceano ai lidi presso , in fine 
Della Loira spumeggiante in riva (91) 

Si ferma , e ti racchiude in picciol urna. 

Ahi miseranda sorte I ahi del futuro 
Ignare menti dei mortali ! e questo 
Era dunque l’estremo ingrato suolo, 

Che te cosi raccor stanco dovea , 

Di terra e mar dopo perigli tanti ? 

Pur i gemiti lascia , e non dei cari 
Tuoi genitori i monumenti, o l’alte 
Pompe funebri, che alla spoglia estinta 
Di rendere i tuoi regni avean speranza. 

Te commuovano alquanto: è della patria 
Grato il riposo è ver: ma in ogni terra 
Un sepolcro del pari si ritrova . 

Queste ei rammenta , ed altre arcane cose. 
Cui nei prim' anni degli Eroi narrate, 

La più rimota età s’avrebbe appena 
Certo rammemorato . I mari tutti 
Con unanime fremito rispondono , 

Finché la luna a poco a poco imprese 
La sua luce a diffondere, ed i Numi 
Fero alle vitree lor sedi ritorno. 
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CASSANDRAE MARCHESI A E 

MULIERl PR A ESTÀ IRTISSIMA E 

E C L O G A QUINTA 

HERPYLIS PH ARMACELI TRI A 


Dorylas, Thelcon . 

Sedjam vulgatos et nos referamus amores : 

Quos pariter grata scopali pendentis in umbra 
Hinc Dorylas , bine Teleboi maris adcola Thelgon 
Certantes dor.uere . quibus cava litora , et ipse 
Aequoreus Platamon sacrumque Serapidis antrum 
Cum fonte, et Nymphis adsult avere marinis. 
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ALLA MARCHESA CASSANDRA 


DONNA PRESTANTISSIMA 
EGLOGA QUINTA 

ERPILI MAGA 

argomento 

Gli incantesimi operati da Erpili , secondo che narra Do- 
rila, per vincere la durezza io amore del crudo Menne, 
e gli affettuosi lamenti del pescatore Telgoue palesano 
abbastanza 1’ amoroso soggetto di quest’ Egloga , per 
ben gustare la quale, vorrei fosse prima letta con at- 
tenzione 1’ ottava del gran Virgilio . Intorno alla 
M archesa Cassandra , vedi la vita . 

Dorila, e Telgone. 

M a già pur noi quei divulgati amori 
Narriamo, che del pari , all’ombra grata 
D’uno scoglio pendente, hanno a vicenda 
Quinci Dorila, e quindi, abitatore 
Del mare Teleboo , Telgone appreso ; (9») 

Pei quali i cavi lidi, anzi io stesso 
Ceruleo Platamone, e l’antro sacro (93) 

Di Serapide , e il fonte , e le marine (94) 

Ninfe insieme si scossero, e dier plauso . 
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Tu mihi , seu doctas percurris Palladis artes , 
Maeoniaeque aurum , et subtegmina vincis Ara- 
chnes ; 

Seu Dryadum choreis , coetuque immista Dianae 
Haud minor incedis ; pictaque adcincta pharetra 
Venata Prochyten , matemaque regna fatigas ; 
S've Dicarchaeis qua molibus adsilit aequor , 
Ludenteis spec-tas Nereidas : en age nostros , 

( S.'quis honos pelagi) Cassandra , en adspice lusus. 
Non ingrata cano , penitusque injussa . neque un- 
quam 

Arguerint ventura meis te saecula chartis 
Praeteritam . faveat modo non invitus Apollo , 

Et quae me facili vcxere per aequora remo 
Pierides : queis longa dies , et nomina curae : 
lnterea Dorylan juvet hic audire canentem . 


Seb etili ad liquidai descenderat Herpylis undas , 
Herpylis Euboidum non ultima: quam pater Alcon 
Eiudiit , Musis et Phoebo cognitus Alcon . 

Venerat et sodi partem subitura laboris 
Vnanimis soror , et calathum de more ferebat . 
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Or tu sia che di Pallade le dotte 
Arti trascorra , e 1 ' oro vinca e i fili 
Della Meonia Aracne ; o sia che mista (9S) 

Delle Driadi fra i balli , e di Diana (96) 

Nel casto coro non minore inceda , 

E di pinta faretra il fianco ornata , 

Precida goda , ed i materni regni (97) 
Cacciando affaticar ; sia che là dove 
Di Pozzuolo alle moli il mar s’agguaglia , (98) 
Le Nereidi tu vegga in festa e in gioco ; (99) 

Or via , se il mar di qualche onore è degno , 
Volgi il guardo o Cassandra , ai scherzi nostri • 
Nè ingrate cose , nè costrette io canto 
Libero in tutto , Or non sia mai , che possa 
Te nelle carte mie l’età ventura 
Creder messa in oblio ; pur che m’arrida 
Apollo non invito , e quelle Muse, 

Che me trassero in mar con agii remo, 

Ed han 1 ’ eternità dei nomi in cura. 

Or di Dorila il canto udir qui giovi . 

In riva del Sebeto all’ onde liquide 
Erpili era discesa, dell’Euboidi (100) 

Erpili la non ultima , cui tenne 
Scuola Alcon padre, Alcone non ignoto 
Alle Muse, ed a Febo . A sostenere 
Parte della comune opra venia 
Seco pur essa la concorde suora , 

Che per costume un cestellin portava . 
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Jpsa corno s effusa , pedemqu e exut a sinistrimi 
Curn philtns languiti submurmurat : atque ita futur: 

Pone aram , et vivos hauri de flumine rores , 
Canaque vicino decerpe absinthia campo . 

Illum illuni rnugic.is conabor adurere sacris , 

Qui mis-ram tota spoliatarn mente reliquit . 

Volvile praecipilem jam nane , mea Licia , rhom- 
bum . 


Rhombus ad Ilaemonias revocatile aheneus arteis: 
Sistere qui pluvias > qui pellere nubila coelo , 

Qui potis est trepidos undis abducere pisces . 
Volvite praecipitem , mea licia, volvite rhombum . 


Ai a a tibi hacc primum tumidi purgamina ponti 
Spargitur , et rapidis absumitur arida flammis : 

Sic mihi sic , Maeon , 


I 
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Ella sparsa i capelli , il piè sinistro 
Nudata, con malie sommessamente (101 
Va mormorando a lungo , e così parla: 

Ergi un altare ; la rugiada viva 
Del fiume attingi in riva, 

E va a raccoglier nel campo vicino 
LT assenzio biancheggiante . 

Lui, sì lui con divino 
Magico rito a divenire amante 
Costringer voglio: un infelice il reo 
Trarre di senno, e abbandonar poteo . 
Sul filatojo celere correte 
Miei licci, e il lin svolgete. 

Di bronzo il filatojo si richiami (ioa) 

All’ arti di Tessaglia. 

Altro non v’è che vaglia 
A trattener le pioggie , e il fosco velo 
Allontanar dui Cielo: 

Altro non avvi altronde 

Che senza reti od ami 

Faccia i pesci tremanti uscir dall’ onde. 

Sul filatojo celere correte 

Miei licci , e il lin svolgete . 

Solo pei danni tuoi 

Quest'alga in prima spargesi 
Del gonfio mare purgatura , e poi 
Dalle rabide fiamme è inarridita . 

Così per me, crudo Meon , vedrai 
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uraris ad usque meditila s . 
Volvite praecipitem jam nunc, mea licia , rhom- 
bum. 

Ter muscum , Clearista, ter hunc sine forcipe 
cancrum 

Ure sirnu.1, cumqtte his , die , viscere Maeonis uro. 
Volvite praecipitem , mea licia , volvite rhombum . 


Spongia nunc lacrimis perfunditur . heus bona 
magno 

Spongia nata mari , lacrimas bibe sedula nostras , 
Utque rapis sitiens Mas , sic Maeonis omnem 
Maeonis ingrati rapias de pectore sensum . 

Volvite praecipitem jam nunc , mea licia , rhom- 
bum . 


Ut pumex pinguescat , ut aequoris unda qui » - 
scat , 

Quae ventis agitata huc illue concita fertur . 

Sed quid ego heu tristi pectus concussa dolore 
Imprecar , et vanis jactern convicia ventis ? 

\ 
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Che inaino alle midolle avvamperai . 

Sul filatojo celere correte 
Miei licci , e il lin svolgete . 

Tre volte il musco, o mia Cleariata, e questo (»o3 
Cancro di branche privo 
Abbrucia insiem tre volte ; 

Sciama quindi : del vivo 
Meon restio le viscere 
In egual fiamma avvolte. 

Sul filatojo celere correte 
Miei licci , e il lin svolgete. 

Or di lagrime spargesi la spugna. (io4) 

Orsù mia buona spugna 

Nata nel vasto mar , che si n* abbonda , 

Delle lagrime mie pronta ti pasci ; 

£ come quelle assorbì sitibonda. 

Di Meone cosi togli dal petto 
Dell’ ingrato Meon sensi ed affetto. 

Sul filatojo celere correte 
Miei licci , e il lin svolgete. 

Come pomice pingue egli diventi, (io5) 

£ com* onda del mare egli riposi, 

Che agitata dai venti 
Spinta qua e là si porta . 

Ma che , oh Dio ! mi trasporta 
Ad imprecargli il mio dolor crudele f 
E all’ aure vane a spargere 
Le ingiurie e le querele P 
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Maeon tot mihi damna , ego Maeoni verbo reperir 

dam ? 

Volvite praecipitem , mea lido , volvite rkombum . 

Huc huc , qui rigida meditaris vulnera cauda , 
Saeve trigon , et tu, proprium cui sistere navtis 
Veliferas , echeneis , adeste : et Maeonis acres 
Tu retinere pedes , tu figere corda labora . 

Volvite praeciptem jam nunc , mea licia ,rhombum. 


Tunde jecur, spumamque simul torpedini atrae. 
Haec ego eros illi letalia pocula mittam : 

Ebibat , et subito pallenteis torpeat artus . 

V olvite praecipitem , mea licia , volvite rhombum . 


Scinde manu leporem : leporis penetrabile virus . 
Nascitur Eois hic fluctibus: adtulit Aegle, 

Docta Aegle ,jussitque inimicum tangere Umen . 
Carré age , tango simul , simul obline . 



• Meon di tanti mali è a me cagione , 

E sol parole io renderò a Meone ? 

' Sul filatojo celeri correte 
Miei licci , e il lin svolgete . 

Qua qua crudo trigon , che con la coda (106) 
Vai meditando asprissime ferite , 

E tu , cui proprio è trattener le navi , 
Remora, qua venite. (107) 

Tu i piedi snellì di Meon procura 
Fermar, e tu quel core 
Di trafiggere alfin prenditi cura. 

Sul filatojo celere correte 
Miei licci , e il lin svolgete . 

Estratto da torpedine funesta (108) 

Il fegato e la schiuma insieme pesta. 

Diman Pia che a lui manda 
Questa letal bevanda , (109) 

Ei beva , e all’ improvviso 
Le membra in torpidi scansi, 

E impallidisca il viso. 

Sul filatojo celere correte 
Miei licci , e il lin svolgete . 

Un lepre squarcia con le mani ; il lepre (uo}„ 
Ha un velen che penètra : negli Eoi 
Flutti egli nasce , e a noi 
Egle il recò , la dotta Egle , e gli impose 
Che 1 ’ odiato limitar toccasse. 

Or corri , e insieme tocca , ed ungi insieme . 


eros mihi peenas 

Perfidus itle dabit : gemet ipso in limine Maeon . 
Sistite praecipitem jam nunc, mea licia , rhombum: 


Conter e etTTalcyonis nidum mihi. pellere oentos 
Dicitur , et saevas pelaci mulcere procellas . 
Forsitan hic nostros sedabit pectoris aestus . 

Sistite praecipitem , jam sistite , licia, rhombum . 


Hactenus ille. quid hinc subjunxerit ordine Thelr 
gon, 

Accipe . non omnes unus dolor angit amantes. 

Rupe sub hac mecum sedit Galatea . videbam 
Et Capreas , et quae Sirenum nomina servant 
Rara procul . veteres alia de parte ruinas 
Herculis , ambusta signabat ab arce V esevus . 
Exsere caeruleos, Triton, de gurgite vultus . 


Porto nel cor la speme 

Che il perfido doman pagherà il fio 

Del spregiato amor mio. 

Meone , oh quanta ho voglia 
Di mirarti gemente in su la soglia ! 

Il fìlatojo celere fermate 
O licci, e di girare ormai cessate , 

M’ attrita adesso d' Alcioni un nido, (sii) 
Che il prenderò . V' è grido 
Ch’ ei scacci i venti torbidi e inquieti. 

£ le crude del mar procelle acqueti . 

Forse per lui nel petto 

Fia che si calmi il mio si ardente affetto . 

Il fìlatojo celere fermate 

O licci , e di girare ormai cessate. 

Dorila fino a qui ; che poi Telgone 
Ripreso abbia alternando adesso intendi. 
Noq cruccia un sol dolor tutti gli amanti 
Sotto cotesta rupe s • 

Meco un giorno sedette Galatea . 

Io già Capri vedea , (ita) 

E da lontan quei campi i quali serbano 
Delle Sirene il nome . In altra parte 
D’Èrcole qua e là sparte (n3j 
L'alto Vesuvio dall’ adusta rocca 
Segnava le rovine , 

Cui la falce fatai del tempo tocca . 

Alza , o padre Triton , dall’alghc sciolto , 
Alza il ceruleo volto. 
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Jpse meas , Triton , Nereo deferre querelai, 
Jpse potei curva resonans super aequora concha 
Et scopulis narrare , et fluctivagis balaenis . 
Exsere caeruleos, Triton pater , exsere vultus. 


Hic primos miki congressus dedit illa roganti : 
Hit niveam formosa manum por r exit , et ( eheu 
Quid recolo ? ) tacitos in me defixit ocellos. 
Exsere caeruleos, Triton , de gurgite vultus : 


Huc ades , o mea cura . quid o quid lenta mora- 
ris ? 

Jpse ego te propter, socios , cymbamque reliqui. 
Exsere caeruleos , Triton pater, exsere vultus . 


Hic tibi consuetas formosior explicat umbras 
Populus . amplector saepe hanc , atque oscula figo 
Corticibus : 
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Porta , o Tritoli , tu stesso 

A Nereo i miei lamenti ; tu puoi solo 
D’ intorno al mar su cava conca scorrere; 
Tu puoi far che il mio duolo 
Il mar intenda , e in un del mar le arene ; 
Tu raccontar ai scogli, e alle balene 
In tra i flutti vaganti , ; 

Che il più infelice io sono degli amanti . 
Alza , o padre Triton , dall' alghe sciolto , 
Alza il ceruleo volto. 

Qui /u la prima volta , 

Che mossa ai priegbi miei 
Mi concesse ella al&n di star con lei . 

Qui la candida man bella mi porse , 

•Ed ( oh! che mai rammento? ) 

Taciti i neri occhietti in me qui torse . 

Alza , o Padre Triton , dall’ alghe sciolto. 
Alza il ceruleo volto. 

Qua vieni , o cura del mio cor : sì lenta 
Perchè nel tuo venir perchè se’ mai? 

Io stesso in abbandono 
La barchetta , e i compagni or or lasciai . 
Alza, o Padre Triton, dall'alghe sciolto , 
Alza il ceruleo volto. 

Qui le solite il pioppo ombre dispiega (i 14) 

Per te più bello. Oh come spesso abbraccio 
E ricopro di baci le corteccie 
Di quest' alber felice ove posasti 1 
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saepe ipsa pedum vestigio, quero : 
Et siquid manibus tetigisti , floribus orno . 
Exsere caeruleos , Triton , de gurgite vultus . 


/ 


Quem mihi nane praefers? si te juga frondea , si 
te 

Arbuta , pascentesque jwoant per rara capellae , 
Nos quoque non graciles nane primum jungere a- 
venas 

Discimus . incisas implent mea carmina fagos : 

Et mea Maenaliis pendei jam fistola silvie . 
Exsere caeruleos , Triton pater , exsere vultus . 


Sin magis adrident haec litora , sin magis alti' 
Divitiae pelagi ; sparsos quis cogere pisces 
Doctior , aut rigidum dextra jactare tridentem ? 
Exsere caeruleos , Triton , de gurgite vultus . 


Non ego delphinis , te judice , non ego thynnis 
Aequore vel medio dubitem certare notando . 
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De’ piedi tuoi rintraccio 

L'ortne stesse perii n più volte il giorno , 

E se cosa toccasti 

Con la candida man di fior 1’ adorno . 

Alza , o padre Triton , dall’ alghe sciolto , 
Alza il ceruleo volto. 

Ora a lato di me cui doni il vanto? 

Se a te frondosi i gioghi , e gli arboscelli , 

O per i campi è caro 
Pascenti rimirar le pecorelle ; 

Sappil , questa non è la prima volta 
Che le gracili canne a unir imparo . 

Incisi empiono i faggi i versi miei , 

E spesso amore a risuonare intesa , 

Mostrar la mia zampogna ti potrei 
Alle selve di Menalo sospesa . (n5) 

Alza , o padre Triton , dall’ alghe sciolto. 
Alza il ceruleo volto. 

Ma, se più questi lidi , e le ricchezze 
Dell’alto mar t’allettano, chi mai 
Nel raccogliere i pesci, o nel trattare 
Il ruvido tridente con la destra , 

Di me più dotto ritrovar potrai? 

Alza , o padre Triton , dall’ alghe sciolto , 
Alza il ceruleo volto . 

Giudice te, non io con li delfìni , 

Non io co' tonni , anche del mare in mezzo 
Di gareggiar nuotando temerei. 


9 ° 


Quid tibi me jactem? cui vix numerare vel hamos 
Nane vacat , aut restes , onerataque retia plumbo , 
Et Sinuessano textas de vimine nassas . 

Exsere cearuleos , Triton pater , exsere vultus . 


Me Ligurum durae rupes , me Gallica norunt 
Litora : piscantem pariter me Varus , et ingens 
Sensit Arar , sensere maris fera monstra Britanni • 
Obrue caeruleos , Triton } sub gurgite vultus. 


Et post haec heu , dura ,fugis. non te mihi tellus 
Extern , non venti rapuere , sed accipe munus , 
Accipe . non ultra tecum , Galatea , sedentem 
Adspicies . J , laet.a nova s meditare choreas . 
Obrue caeruleos , Triton pater , obrue vultus . 
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Ma a che teco vantarmi ? io che potrei 
Appena numerarle corde, e gli ami, 

£ le reti di piombo caricate , 

E co’ giunchi , oud'è chiara Siuoessa, (116) 
Le taute di mia man nasse forniate . 

Alza, o padre Triton, dall’ alghe sciolto , 
Alza il ceruleo volto. 

Me le rigide rupi di Liguria >(117) 

E me couoscon della Galiia i lidi : 

Me pescatore accenna 
Il Varo , e l'ampio Senna: 

E provò ben della mia destra il danno 
Qual v'ha mostro crude! uè) mar Britanno. 
Copri, o padre Triton, nell’ alghe avvolto. 
Copri il ceruleo volto . 

E dopo questo , oh Dio ! crudel mi fuggi . 

Non te lido straniero; (118) 

Te non rattiene imperversar di vento , 
Perchè tu faccia il desir mio contento: 

Ma d’ accogliere un dono io sol ti prego . 
Prendilo or via , che poi non mi vedrai 
Teco sedente , o Gaiatea , più mai . 

Vanne , va pur , lunge da me ti resta, 

E nuove danze a meditar t'appresta. 

Copri , o padre Triton , nell’ alghe avvolto, 
Coprì il ceruleo volto . 



TRASANO C AB ÀN ILIO 


TROJAE AC MONT ELLAE DOMINO 

S A L I C ES 


Oi vacat , et blandos ctiamnum ventilai ignes 
Quae dea caerulea vehitur super aequora concha , 
Turrigeramque Paphon, ditemque Amathunta tue- 
tur ; 

Accipe ftumineas properatum carmen ad undas , 

O mihi non dubia Cabanili cognite fama , 

Sed long e varios rerum spedate per usus . 
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A TRAJANO CA VANILL A 


SIGNORE DI TROIA E DI MONTELLA 

LI SALICI 

ARGOMENTO 

Descrive il Sannazaro in questo Poemetto la metamorfosi 
delle Ninfe del Sarao in Salici , mentre inseguite dai 
Satiri tentavano di gettarsi nel fiume. L’imitazione 
è presa dal libro I. di Ovidio, ove descrive il cangia- 
mento di Dafne in Lauro, e ricorda in tutto la favola 
di Siringa. 

Se dolce ozio il consente , e tuttor agita 
Sue miti fiamme quella Dea, cui portano (119) 
Conche cerulee intorno all* onde liquide. 

Che di Pafo turrita , e scudo vantasi (iao) 

Della ricca Amatunta; i miei ricevere (iai) 
Carmi affrettati in riva al fiume piacciati 
O Cavanilia , non per fama dubbia , 

Ma d* eventi per lungo ordin variabile 
A me ben noto , e fatto ragguardevole . 
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Nam libi me doctae sic devinxere sorores , 

Sic mea felici permulcent pectora cura } 

Ut vix ulta queam melioris tempora vitae 
Te sine , vix placido! per noctem ducere somnos : 
En agedum , Trajane ,tuis haec praevia jussis 
Tractanti, jam jamque animo majora paranti 
Da veniam , et tenues ne dedignare Camoenas . 


Forte inter viride S, si vera est fama , genista s , 
Capripede s Satyri , passimque agrestia Panes 
Numina cum Fauni! , et montivagis Silvani! , 
Exercet dum Sol raucas per rura cicadas , 
Vitabant aestus , qua pinguia culta vadosus 
lrrigat , et placido cursu petit aequora Sarnus . 
Grata quies nemorum manantibus undique rivis. 
Et Zephyris densa s inter crepitantibus alnos. 
Dumque leves aptant calamos , dum sibila pressi! 
Explorant digiti!, tenuique foramina cera 
Obducunt , vario modulante s carmina cantu ; 
Auricomae viridi speculantur ab ilice Nymphae 
Dulcia clarisonis solvente s ora cachinni s: 


\ 


- — "Oigitized by Googie 


- Che si le Muse a te già mi legarono, 

Si di cura Felice il cor m’ allettano. 

Che di vita miglior tempo alcun vivere 
Lunge da te lieto non posso , e traggere 
Appena nella notte i sonni placidi . (taa) 
Suvvia Trajano, or che a trattare apprestoml 
Cose , che i cenni tuoi pronte precorrono, 

E se già già ne tengo ascose in animo 
Altre nobili più, gentil perdonami. 

Nè le mie tenui Muse a sdegno prendere. 

In fra verdi ginestre ( il ver se narrasi ) 

Un giorno a caso i Satiri capripedi , (ia3) 

E qua e là sparsi in torme i Numi agrìcoli 
I Pani , i Fauni , ed i Silvan montivaghi , 
Mentre già roche le cicale esercita 
Pei campi il sol , gli estivi ardor fuggivano , 
Dove il Sarno gnadoso i solchi fertili 
Irriga , e tende al mar con onda placida. 
Grata dei boschi è ia quiete u’ scorrano 

I rivoletti d’ ogni intorno , e i ZefGri 
Fra ì densi ontani sussurando aleggino. 
Mentre le canne gracili preparano , 

Mentre col premer delle dita tentano 

II suono , e con sotti! cera ne chiudono 

I fori, e carmi in vario canto temprano; 
Dorate il crin le Ninfe ad uu veld’ elico 
Guatano in cima attentamente , e rosei 
In sonori cachinni i labbri schiudono . 
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Sed prope ferre pedem metuunt. nam saept labore s 
Audierant . Penea , tuos , et qualibus olim 
Jnfelix eheu virgo Nonacria fatis , 

Infelix virgo ( quid enim non illa moveret ? ) 

Pana mctufugiens e vertice Cy lieneo , 

Pana deum Arcadiae, quamvis pulcherrima, quam- 
vis 

Dianae sacros inter lectissirna coetus , 

Nodosa tenerum mutarit arundine pectus . 

Quas simul ac nemorum petulans , effrenaque pubes 
Semiferi videre per herbida prata vagante s : 
Occultamque imis flammam traxere medullis j 
Sic timidas blandis hortantur vocibus altro : 


Huc huc , o tenerne, placidissima turba , puel- 
lae : 

Quid procul adstatis? potius succedite ripae , 

Et viridi in prato molles de more choreas 
Ducite: quandoquidem calamos inflamus inertes : 
Et frustra ad surdas jactamus carmina silvas . 
Illae n il contra : celeri sed nuda parabunt 
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Pur il piè da viein portar paventano, 

Che già molte fiate udito avevano 
Li tanti affanni tuoi Peneja Dafuide, 

E con quai fati un tempo, oh Dio ! la vergine 
Nonacrina infelice, in vero vergine 
Infelice ( e qual mai non essa muovere 
Cosa a pietà porri i ? ) dal gommo vertice 
Di Cillene il Dio Pan fuggendo timida , 

Pane d’ Arcadia il Dio, benché bellissima, 

E benché di Diana a splender uoica 
Tra i venerandi cori, il petto tenero 
Mutasse in canna noderosa, e ruvida. 

Le quali delle selve pegli erbiferi 
Prati qua e là vaganti appena viddero 
Li Semibi uti , di sfrenati giovani 
Turba insolente, e non sì tosto l' intime 
Lor midolle d’ occulto ardor s’ accesero i 
Che di bel grado ad eccitar le timide 
Con blande voci in guisa tal si diedero : 

Qua qua su pronte donzellette tenere. 
Placidissima schiera : e perchè starvene 
Sì lunge ? Eh via presso alle sponde fatevi, 

O venite piuttosto , com' è solito , 

Nel prato verde molli danze a tessere. 
Giacché diamo alle canne indarno l’alito. 

Di versi empiendo i boschi , che non odono . 
Esse nulla a rincontro: apparecchiavano 
Solo gli scalzi piedi a fuga celere , 
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Crura fugae , tutosque agitabant mente receptuì ; 
Si qua forte viam per faxa irrumpere , et altis 
Evasisse jugis deus , aut sua fata dedissent • 

Tum juvenes. Proculo , clamant , procul iste, puel- 
lae , 

SU timor: ignaras animo depellite curai . 

Nulla e hic insidine, nullae per aperta latebrae: 
Cuncta patent: ruil'as abscondunt haec loca frau- 
da . 

Nos quoque non Lernae monstris , non igne Chimc- 
rae , 

Scyllaeisve lapis geniti , aut latrante Charybdi , 
Qui vestra immani laceremus viscera morsa : 

Sed dietim genus , et qui semper rupibus altis 
Vòbiscum crebris venatihus insultemus . 

His dictis permulsi animi , securaque tristem 
Corda metum ejiciunt : gressuque per uda citato 
Prata , deis tandem cupidis, ripaeque propinquant . 
Tum mani bus simul implicita per gr amina festas 
Exercent chorcas : aliosque , alinsque refb-xus 
lnter se laetae repetunt : nunc corpora librant 
In saltus : npnc molle latus, nane candida jactant 
Brachia: et alterna quatiunt vestigio pianta . 

Hic Satiri , quamquam voces audire canentum 
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Ed asili sicuri in cuor tenevano. 

Se a caso in qualche via tra i sassi ascondersi, 
E su pr-gli aiti gioghi di fuggirsene 
O un Nume , o i lor destini concedessero . 

Alto allora i Garzoni: o lunge , gridano, 

Lunge questi timor donzelle pavide , 

Cacciate ogni vii cura or via dall’ animo : 

Qui certo insidie non vi son : non trovansi 
Nell’aperto làtèbre: tutto vedesi, 

Nè frodi questi luoghi in se nascondono. 

Noi pur non i Lernei mostri , o l’ ignifera (11^ 
Chimera , non di Scilla i lupi , o l’orrida 
Cariddi ognor latrante generarono. 

Nè con morso crudel le vostre viscere 
Lacerare possiam: di Numi genere 
Siamo noi pure, e tali che su rìpidi 
Monti vosco potrem cacciando scorrere . 

Con tali detti raddolciti gli animi, 

Dai cor sicuri il timor triste scacciano , 

E mosso ii piede per li prati morbidi. 

Persi alfin presso al margo , e ai Numi cupidi . 
Allora insiem strette le palme guidano 
Balli festosi in su I’ erbetta , ed ilari 
Molti e molti infra sè giri ripetono. 

Or iti agili salti i corpi librano, 

Or molli i fianchi, ed or le braccia candide 
Slanciano, e Torme con piè alterno battono . 
Ma i Satiri sebben lor voci armoniche 
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Crudele s , quamquam niveas spedare papillas 
Exsultant , oculisque bibunt sitientibus ignem ; 
Tanta tamen saevi gìiscit vis effera morbi 
Pectoribus , praecepsque amor, et malesana libido ; 
Ut calamis sensim ejedis , ruptoque repente 
Foedere , surgentes ab humo , vento ocyus omnes 
E ’csiliant : spretaque deùm pietate , fideque , 

Ah pavidas Nymphas , subitoque horrore, rigentes 
Invadunt avidi, saevorum more luporum , 

Qui laetas mediis proturbant lusibus agnas , 
Oblitasque sui passim rapiuntque , trahuntque , 
Dum viridi in campo cursant , aut valle sub alta , 
Et custos ignarus ab est , et amica canum vis . 

Sic illi . at miserae discisso pectore Nymphae 
Frondiferam moestis silvam clamoribus implent : 
Atque huc , atque illue fugiunt. non saxa, neque 
altis 

Tuta putant loca senta rubis . bine ardua montis 
Praerupti juga , diffusos bine stagna per agros 
Adtonitae circumspiciunt . via nulla salutis : 

Et jarnspes praerepta fugae:tum denique adundas 
Consistunt trepidae , 
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Ah crudi ! iti ascoltando, e sebben godano 
Nudate in rimirar le poppe candide, 

E pegli occhi assetati il loco bevano ; 
Tanta pur del crudel morbo s' Ingenera 
Forza nei petti lor, tanto precipite 
Amor li prende, ed insana libidine, 

Che a poco a poco abbandonati i calami , 
E rotti i patti di repente sorgono 
Da terra, e tutti più che vento rapidi 
Lor vati di contro , e degli Dei ridendosi 
Ah ! le pavide Ninfe , e per il subito 
Orror già fredde, avidamente assalgono. 
Di crudi lupi in guisa, che discacciano 
In fra i lor giochi l'agnellette placide. 

Ed esanimi , e traggonle , e rapisconle , 
Qua e là nel praticel mentre saltellano, 

O sotto un ima valle , e lungi è l’ inscio 
Custode, col poter dei cani vigili. 

Cosi coloro. Ma le Ninfe misere 
Discinte il petto di lai mesti assordano 
La frondifera selva , e qua e là fuggono. 
Non li dirupi nè securi credono 
Luoghi per alti rovi ingombri ed orridi. 
Or di monti scoscesi i gioghi altissimi , 

Ed or pei vasti campi i stagni attonite 
Guatan , nè modo di salvarsi trovano ; 

E già la speme della fuga togliesi . 

Allor all' onde alfin si ferrnan trepide , 
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flavosque a vertice crines 
Cam lacrimis , gemituque , et Jìebilibus lamentìi 
Abscindunt , Samum que vocant , liquidasque soro- 
res : 

Dumque vocant , fundo properat chorus omnis ab 
imo 

Naiadum : properat oitreae rex cerulus undae 
Sarnus , inexhaustumque vadis ciet agtnen aqua- 
rum 

Rauca sonans . Sed quid Sarnusve , aut illa natati - 
tura 

Agnina Naiadum possint , ubi ferrea contea 
Slant fata , et duro leges adamante rigescunt? 
Ergo defectae cura , auxilioque deorum , 

Ac coelum pariter Nyrnphae , lucemque perosae , 
Unum illudj rebus tandem quod restat in arctis , 
Finem optant . jamque in fluvium semergere ad - 
ortae , 

Membra reclinabant , et aquas prono ore petebant : 
Quum subito obriguere pedes , ìateque per imos 
Exspatiata ungues radix , fugientia tardai , 
Adfigitque solo vestigio, tum vagus ipsis 
Spiritus emoritur venis : indignaque pollar 
Occupat ora : tegit trepidantia pectora cortex . 

Nec mora : prò digitis 
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E dalla fronte il cria biondo con lacrime, 

E con singhiozzi, e con lamenti flebili 
Strappano, e il Sarno, e le sorelle ondivaghe 
Mentre chiaman dal fondo, il coro affrettasi 
Delle N .jadi tutte, il Sarno affrettasi 
• L’ azzurreggiarne Re dell’onda vitrea, 

E immenso d’acque fuor dai gorghi suscita 
Rauco sonante un rovinoso esercito. 

Ma che il Sarno , che mai quella di Najadi 
Natante schiera può , se coutro ferrei 
Stanno li fati, e iu adamante rigido 
Sculte sue leggi crudelmente indurano P 
Dell' aita cosi prive dei Superi, 

Cielo e luce, del pari avendo in odio, 

Le Ninfe, quello sol che nei diffìcili 
Casi rimane, alfìn la morte bramano , 

E mosse già nel fiume per immergersi, 
Inchinavan le membra, ed anelavano 
Basse col volto verso l’onde liquide, 

Quand’ ecco i piè repente irrigidiscono, 

Ed ampia la radice in fuor dell’ ultime 
Ugne spaziando , le vestigia rapide 
Rattiene, e al suolo le confìgge immobili. 
Nelle vene per sin 1* errante spirito 
S’ estingue allora , e su i volti virginei 
Un reo pallor non maritato stendesi : 

Frena dei petti la corteccia il palpito . 

Posa non avvi; delle dita uscirsene 
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ramos exire videres , 

Auratasque eomas glauca canescere fronde : 

Et jam vitali s nusquam calor: ipsaque cedunt 
Viscera paullatim venienti frigida Ugno . 

Sed quarnvis totos duratae corporis artus , 
Caudicibusque latus , virgultisque undique septae t 
Ac penitus Salice*} sensus tamen unica s illis , 
Silvicol i} vitare deos ; et margine ripae 
Hacrentes , medio procumbere fluminis alveo . 
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Rami invece vedreste , e in frondi glauche 
D’oro cosparse incanutir le treccie . 

E già il vital calor dovunque perdcsi , 

E le viscere stesse il luogo cedono 
Gelide a poco a poco , e il legno avanzasi. 
Ma benché dure in ogni membro, ed aride 
Già sieno , e tronchi e sterpi ne circondino 
I lati d’ ogni intorno, in tntto Salici ; 

Pur quest’ unico ancor senso conservano. 
Gli Dei Silvani di fuggire, e al margine 
Abbarbicate della riva, all' alveo 
Del Ourne in mezzo con le braccia pendere. 
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AVVERTIMENTO 


Se nel corso di queste note non si vedranno le citazioni 
di tutti gli autori dai quali presi le notizie in esse con- 
tenute, ciò fu, e perchè l'ho riputata cosa inutile con 
persone, che dotte sieno, e perchè non si creda ch’io vo- 
glia apparire sovei dilaniente erudito. Nulla di manco 
prego , 

,, Che cotesta cortese opinione 

,, Resti chiavata in mezzo della testa 
,, Con maggior chiovi che del mio sermone, 

D«nt« P. 8. 

non intender io di abbellirmi dell’altrui spoglie. Del re- 
sto se per chiarire il mio Autore ( nel che fare ho posto 
in vero ogni studio e fatica) ni* era necessario liberamen- 
te valermi di tutto quanto a ciò credeva opportuno; veg- 
ga egli l’illuminato lettore in quali cose, malgrado cote- 
sta libertà , posso non demeritare il suo gradimento. 
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ANNOTAZIONI 


(1) Cinque Egloghe Pescatorie, ed altri Poemetti latini 
di Jacopo Sannazaro , recati in versi italiani per Dome- 
nico Scipioni Lendinarese acc. intrepido e conc. cogli ar- 
gomenti e con brevi annotazioni sopra dei luoghi più im- 
portanti. In Padova 1768 appresso Giuseppe Cornino con 
licenza dei superiori in 8 co di p. 89. — Delle Egloghe ed 
altro Poemetto di Jacopo Sannazaro Versione . licenza 
1788 nella stamperia Turra con licenza dei superiori in 
8 vo di p. 97. 

(2) Eccone la traduzione: 

Tu Fedrico al compoi forza mi doti , 

Ch’ogni ingegno a lodarti ecciti e desti. 

Nuove terre a me in dono, e ville or dai : 

Vate m' hai fatto; agricoltor mi fai. 

(3) Io 1’ ho tradotto così : 

Dà fiori al sacro cenere. Qui posa 
Quel Sincero, che a Maro è si vicino, 

E per la tomba , e per lo stil divino. 

(4) Il Nascimento di Cristo traduzione in ottava rima 
di Girolamo Zoppio. Bologna 1 555 in ito. Libro rarissi- 
mo. — I tre libri del Parto della Vergine di Azio Sincero 
Sannazaro , tradotti in versi toscani da Lodovico Bi go- 
ni . Venezia 1 765 appresso Paolo Colombani . — La stessa 
opera tradotta in sciolti da Messer Giambattista Barbo 
Padovano Accademico second. Padova 1604 nella stam- 
peria Pnsquati in ito. — Del Parto della Vergine del 
Sannazaro libri tre tradotti in versi toscani da Gio- 



1 I o 


vani Giolito de' Ferrari. Venezia i588 appresso i Gioli- 
ti . _ De Fartu Firgims libri tres etrusco tarmine red- 
diti a t ornite Joa: Bartholomaeo Casaregio mine pnmum 
coniati catti Vaticano, et Mediceo codice ec. cura et 
studio Antonii Francisci Gorii. Fiorentine ijia in 4to 
ex T)pographia Gijetani Albizinù. 

(5) Quanto ai merito di questa invenzione sembra, che il 
Landi nel suo compendio della Storia Letteraria del Tira- 
boschi ( toni. 4 pag. 344 dell’ edizion di Venezia del ibo4 
bella tradazione del eh. ab. Antonio Moschini ) voglia 
attribuirlo a Bernardo Tasso.; ma io per verità duro far 
tica a crederlo, e perchè il Tasso nacque nel 1 4^3 , e il 
Sannazaro nel 1488; e perchè è il Sannazaro stesso che 
di easere stato il primo in pili luoghi delle opere sue va 
dicendo; e perchè Gregorio Giraldi , e Gerardo Giovanni 
Vinaio me ne assicurano. Pure lasciando stare cotesti miei 
dubbj , sarà meglio vedere di quanto pregio siasi giudica* 
to un tale ritrovamento, al qual line piace mi riferire le 
parole stesse dell’ illustre Sig. Consigliere Giambattista 
Corniani , che nel suo Commentario ragionato intorno i 
secoli della letteratura Italiana ( stampato a Brescia nel 
t8o6 per Nicolò Bcttoni tomo IV. pag. a5 ) cosi si 
esprime : „ Meritò applauso il Sannazaro per un altro gè- 
,, nere di composizione in esametri, di cui può egli chi** 
„ morsi a ragione T inventore . Da un Id il io di Teocrito, 
„ in cui vengono introdotti due pescatori, trasse l’idea 
,, delle sue Egloghe Pesratorie. Fontanelle gli seppe poco 
grado di questa sua introduzione. Egli pretende, che 
„ il Sannazaro abbia fatto un mal camCìo dei pastori coi 
„ pescatori, mentre ei dice, che la situazion di questi ul* 
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„ timi offre alla poesia soggetti meno aggradevoli di quel* 

,, la de' primi ( Discourt sur la nature de l'F.glogue) . Se il » 
,, Fontanelle si fosse ritrovato nelle sue circostanze, avrei»* 

,, be per avventura pensato diversamente. 11 Sannazaro 
„ nel più bel clima d’ Italia vedea dalla sua Mergillina i 
,, pescatori approdare colle barchette, deporre le prede, 

„ asciugare le reti sul vicino Posilipo, che stende le fal- 
,, de in un ridente mare . Il prospetto del mare aggiunge 
„ indubitatamente vaghezza al paesaggio campestre ■ Mi 
„ pare, che frammischiando ai fiori, alle fronde, alle oin- 
„ bre delle circostanti rive le immagini dei pescosi sta- 
,, gni, delle muscose grotte, dei tufi, delle conchiglie, 

„ dei coralli ec. non si possa che accrescere la grazia, il 
„ diletto, e l'amenità della scena. Niente poi v' ha di 
„ più delizioso di uua sera estiva sul mare rallegrata dai 
,, raggi della luna, che si rifrangon nell' onde , e della 
„ frescura dei Zeliiri , che lievemente le increspano . Il 
„ Sannazaro colpito da tanti lusinghieri oggetti prende 
n la penna per dipingerli vivamente , e lascia che il 
y, bello spirito geometra misuri a suo senno le bellezze 
„ poetiche col compasso . Delle censure del letterato 
,, Francese il compensaron gli encoinj di nn dotto Spa- 
,, gnuolo ( Gio. Luigi della Cerda della compagnia di Ge* 

„ sù in Com. ad VII. Aeneid. ) il quale non ebbe dilli. 

„ coltà di affermare, che Napoli avea maggior ragione 
,» di andar fastosa per 1* Egloghe Pescatorie del Sanna- 
» zaro, che per la Tebaide di Stazio , altro suo celebre 
,, figlio. 

(6) 11 Corvo è qui preso per indizio di vicino sinistro. 

Era questo uccello amato da Apollo per la candidezza 


1 1 a 


delle sue penne, ma dopo che gli fa nunzio dell'adul- 
terio della Ninfa Coronide , di bianco lo trasmutò in 
nero; ed i Poeti prendendo parte nel risentimento del loro 
Ilio, ebbero costantemente il di lui canto come presagio 
di i|iialche disavventura. Plinio racconta di un corvo, 
che per la sua somma docilità meritò in Roma 1 ' onore 
di un pubblico funerale . Sarebbe questa la prima delle 
baje , che ha riferito questo scrittore? 

(7) Che la Folaga sia un uccello acquatico di triste au- 
gurio lo all'erma anche Cicerone in prognosi . ». Divitu 
e. 8 ove dice : 

Cana fulix itidem fugiens e gurgfte ponti, 

IVuntiat dorribiles cianumi instare procellas . 

(8) E solito che i naviganti prendano per indizio di vi- 
cina tempesta il veder li delfini a sortire dalle onde riti- 
randosi in porto. II delfino è il più veloce di tutti gli 
animali , sì di terra come di mare. Ovidio ne) 3. delle 
Metani, al v. a 65 con molta rassomiglianza ai versi del 
nostro Sincero ha detto: 

se super aequora curvi 

Tollere cons letas audent Delpìxints in aurns ■ 

(9) Posilipo promontorio in Terra di Lavoro non lun> 
gì da Napoli . 

(10) Nisida piccola isoletfa in Terra di Lavoro, posta 
fra Napoli e Pozzuolo dirimpetto a Posilipo, celebre per 
gli asparagi che produce, e molto fertile , quantunque in- 
festata da una quantità di conigli, che la devastano. V. 
n. 83 . 

(1 1) E nota la favola di Esaco , che da Tetide fu con- 
vertito in ismergo, mossa a compassione di lui , che ss 
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gittò in mare per il dolore di veder morta la Ninfa 
Esperia, morsicata da un serpe, nell' atto che da lui 
fuggiva. Si vede da questo con qnanta proprietà im- 
pieghi il Poeta cotesto uccello a piangere la morte di 
Fillide . 

(ìa) Per queste Conche qui voglinnsi intendere quei 
gusci nei quali stanno ravvolte le Porpore, animaletti 
nelle cui fauci contiensi quel colore, del quale tingevan- 
ai in antico le vestimenta reali.' 

(13) I! Corallo è un frutice maiioo di color verde , 
che sott'acqua produce delle bacche bianche e molli , le 
quali, tratte da quella, indurano , e si fan rosse . Intor- 
no ai coralli sappiamo dalla mitologia, eh' essi nacque- 
ro dalie goccie di sangue, che cadevano nell’ acque dal 
capo della Gorgone uccisa , mentre Perseo sul dosso del 
Pegaso era portato attraverso dei mari nella Mauri- 
tania. 

(14) Fu Glauco pescatore d’Antedona città della Beo- 
zia, il quale, presi dei pesci, vedendo che al tocco di una 
certa erba uniti se ne tornavano in mare, venne in deside- 
rio di gustar pur esso di quella; il che fatto, corse dietro 
ai pesci nell’ acque, e fu cangiato in Dio marino colla 
parte inferiore a maniera di pesce. V’ha chi racconta 
la cosa diversamente; pur dal contesto si rileva, che alla 
narrata metamorfosi allude soltanto il Poeta. 

(15) Anche una nota intorno a Venere ? Si ; perchè 
quantunque tutti credano saper di Venere, nnllameno 
alla retta intelligenza del mio Autore, credo non tutti 
sapranno al momento, che qui si pai la di Venere Ura- 
nia, la figliuola del Cielo, e della Luce, la quale non 


ispirava che amori catti , e presiederà alti matrimoni ; 
laddove Venere Vulgare figlia di Giove, e Dione, era la 
Dea della voluttà, e del senso . Aveva la prima un Tem- 
pio in Elide con una statua d’oro e d’ avorio, opera 
di Fidia , la quale teneva il piede sopra una tartaruga 
per indicare la castità e la modestia, essendo questo ani- 
male simbolo del silenzio e del ritiro, virtù proprie d’una 
donna maritata. V. n. 119. 

(16) Lucina era Dea else presiedeva ai parti, cosi det. 
ta dalla parola luce : e il non esser certi, se nascerà un 
maschio o una femmina, se il parto sarà o no felice, so- 
no li timori di cui parla il Porta. 

(17) L'Orca è una delie più grandi belve di mare, 
la quale vien detto essere al sommo nemica delle bale- 
ne, alla tranquillità delti cni parti insidia continuamen- 
te . Per Tritoni qui non si devono intendere quelle divi- 
nità marine, o Semidei eletti a trombettieri del Dio Net- 
tuno ; ma sibbene un pesce del genere dei palami di 
con la carne della cui coda si fanno le papardelle. Le 
Foche sono vitelli marini ricoperti di cuojo, e di pelo; 
usano alla maniera dei cani, partoriscono come le peco- 
re, e tra il sonno muggono al par de’ buoi. 

• (18) Questo numero è misterioso, e venerevole nella 

Negromanzia. Come il Poeta siasi giovato degl’insegna- 
menti di codest'arte lo vedremo nell'Egloga quinta. 

(19) Essendo Teli la Dea del mare, e la madre di 
Achille, racconta la favola , che morto cotesto Eroe sortì 
essa dall'onde accompagnata da tutte le Divinità marine 
per onorarne la tomba. Fu allora che Proteo fece sentir 
la sua voce per consolare la Dea . Da cib si vede , che il 



Poeta si giova rii questa allusione , o per denotare la ma- 
gnificenza del canto, o per accennare le cure, che si 
avrebbero preso le Ninfe , per consolare la madre della 
estinta fanciulla. Il verso : 

Et Thetidis luctus consolaretur amaros , 
manca nella mia traduzione. Qual danno perciò ne ri- 
sente il pensiero in grande? Spero che ninno o minimo. 

(20) Il Croco è un fiore di color rosso carico, intorno al 
quale favoleggiano i Poeti, che nascesse dalla metamor- 
fosi in questo fiore di un giovane di egual nome, che 
amava perdutamente Smilace. Furono gli Dei, che mossi 
• pietà del suo dolore, per non poter ottenere l’amata 
fanciulla, permisero tal cangiamento. 

(21) Anifitrite figlia dell’Oceano , e di Doride, mo- 
glie di Nettuno, e madre di Tritone. 

(22) Chiamansi Ninfe dei Poeti quelle Dee, le quali 
morivano dopo una lunga vita, che Plutarco s' ingegna 
di stabilirea 9720 anni. Presso i Mitologhi si dividono 
in Ninfe del Cielo, dell’ Acque, e della Terra; quindi 
in Uranie — Oceanidi, Nereidi, Najadi — Oreadi, Na- 
pee, Amadriadi er. 

(2?) Srbeto, picciolo finme in Terra di Lavoro, che ha 
le sorgenti nel Vesuvio, e scorre per Napoli. Qui il Poe- 
ta lo chiama doppiamente felice per la circostanza , che 
in quella città , oltre al sepolcro della sua Fillide, quello 
ritrovasi pure della Sirena Partenope , che i Poeti favo- 
leggiano ivi sepolta. Essa fu una di quelle che morirono 
pel dolore di non aver potuto sedurre Ulisse, e trarlo ne- 
gli scogli colla soavità del lor canto . Il destino infatti 
aveva prescritto , che vivessero fino a che fossevi stato 
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ehi avesse pòtnto resistere all’ attrattive loro, e passar 
oltre . 

(a4) Gli Alcioni secondo l’ idee mitologiche son quegli 
uccelli , che provennero dalla trasformazione della figlia 
di Eolo, chiamata Alcione, la quale per il soverchio 
amore di Ceice suo consorte, eh’ era perito di naufrag- 
gio, gittossi in mare con raro esempio di amor coniuga- 
le. Veggasi Ovidio nel II. delle metamorfosi, che in 
questo racconto sembra aver superato se stesso. Cantano 
questi augelli in una maniera flebile , e pietosa, e grata 
riesce la voce loro alla gente di mare; perocché dicesi , 
che nei quattordeci giorni , detti Alcioniadi, nei quali 
fanno il loro nido, le acque, benché prima agitate, già- , 
ciono in tranquillissima calma . Li Poeti dicono , ciò 
provenire dall'amor paterno di Eolo, che rattiene i ven- 
ti, onde non rechino disturbo alla figlia. M. Lodovico 
nel C. X. alla st. 30 ha scritto: 

,, E s' ridiati gli Alcioni alla marina 
,, Dell’antico infortunio lamentarse. 

(25) Nulla avvi di più dilettevole del canto del Cigno 
figlio di Stenelo, e Redi Liguria, che piangendola morte 
del suo parente Fetonte, fu trasmutato nell' uccello di 
questo nome, e quindi da Apollo posto in cielo fra le 
costellazioni. Dicesi, che conoscitore per intimo senso 
della vicina sua morte , sia solito a presagirla con un can- 
to vieppiù flebile e dolce. 

(36) Megara isola del mar Tirreno fra Posilipo e Na- 
poli . 

(27) Mergellina villa posta sulla via di Pozzuolo, che 
guida al mare, alle radici del Posilipo presso la grotta. 


era dal Poeta posseduta per dono de) Re Federico. Colà 
trovasi ancora un tempio consecrato alla Beata Vergine, 
in cui annualmente se ne celebra la festività, con quel 
rito e costume , ebe dal Poeta è indicato nel 1 . de Partu 
Vir ginis v. 28. Dal volgo è detto Santa Maria del Parto. 

1*8) Il Riccio è un pesce del genere dei cancri , che 
vive tra sassi . 

(29) Precida isola nel golfo di Napoli di sette miglia 
di circuito vicina ad Ischia, da cui è disgiunta da un 
piccolo tratto di mare, haProcida per capitale, città me* 
diocremente bella e fortificata. Giace sopra una punta 
di terra molto scoscesa, essendo un avanzo di alcuni mon- 
ti , che, al dire di Plinio, si profondarono nell'occasione 
di un terremuoto avvenuto ad Ischia, cui Procida si cre- 
de fosse congiunta. Abbonda di uve, di fagiani, di le- 
pri , e nell' estate vi si fa gran pesca di tonni . 

( 3 0) Miseno monte e promontorio nella Campagna, 
che oggi si dice capo di Miseno, ha il capo di Posi- 
lipo all'oriente, ed all’occidente 1 ’ isola d'ischia . Dice- 
si , che qui fosse anche una città del medesimo nome, e 
cosi detta da certo Miseno figliuolo di Eolo, e trombetta 
di Enea, che fu in questo luogo sepolto, coni’ è da ve- 
dere in Virgilio nel VI. dell' Eneide. Il porto di Miseno è 
quello che oggi chiamasi Mare morto, e non pub dar ri- 
covero che a piccole barche. Il Faro ( di cui vedi al nu- 
mero 85 ), la Grotta Dragonara, cosi detta dalle vie stor- 
te a guisa di Dragoni, che servivano a ricettare le acque 
calde diBaja, e l’edificio delle Cento Camere, o Labirinto, 
per il medesimo oggetto, sono tuttora coi loro avanzi testi- 
moni della prisca grandezza di questo luogo. V. n. 79. 
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(3i) La Balena è una belva marina di estrema gran» 
dezza, che partorisce senza mezzo di uova, ed allatta cori 
le poppe i suoi figli. I Poeti intendono quel mostro che 
dovendo divorar Andromeda fu ucciso da Perseo , e posto 
nel numero delle costellazioni a guisa di trofeo della sua 
fortezza e coraggio. 

(3a) Cosi ho cercato di conservar con più delicatezza 
il pensiero del foret alba papillis. Il dire con Giuseppe 
Riva: ancorché avesse Ricolmo il petto, e candide le mam- 
me, mi sembrò troppo. 

(35) Ischia isola del regno di Napoli di sei leghe in- 
circa di circuito sulle coste della Campagna , da cui è 
distante una lega. Essa è deliziosissima e fertile, con qual* 
che miniera d'oro, di ferro, e di calamita. Abbonda 
anche di falconi , e di acque, che hanno una medica vir- 
tù contro i calcoli; quindi Stazio 1. III. silv. ult. v. io 4 
ha detto: Aenariaeque Incus medicos. In quest'isola, se- 
condo alcuni , restò sepolto Tifeo fulminato da Giove ; 
benché molti lo fingano sotto l’Etna. Omero nel fine 
del secondo dell’ Iliade ha cantato, giusta la prodigiosa 
traduzione del Cav. Vincenzo Monti : 

„ Movean le schiere intanto in vista eguali 
„ A un mar di foco inondator, che tutta 
„ Divorasse la terra ; ed alla pesta 
,, De’ trascorrenti piedi il suol s’ odia 
„ Rimbombar. Come quando il fulminante 
„ Irato Giove Inarime flagella, 

„ Duro letto a Tifeo , siccome è grido . 
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E Virgilio nel IX. dell’ Eneide t. 716 . Inarime Jovis 
imperili imposta Ttphoeo. Abbiamo nn bri Poemetto la- 
tino del P. Camillo Encherio Quinzio della Società di 
Gesù, che porta per titolo Inarimtn , ostia i Bagni d’I- 
tchia. Per Jale poi intende il Poeta Giovanna d 'Aragona 
moglie di Ferdinando li. Re di Napoli , e figlia di Al- 
fonso . 

(34) Nettuno figlio di Saturno, e di Rea fratello di 
Giove e Plutone t cui nella divisione dell’ impero del 
Mondo toccò la sovranità de) mare . il pensiero dal San- 
nazaro qui espresso, risultante dalla contrarietà del foco 
e dell' acqua, contiene in se una bellissima iperbole,* 
trova un esempio nei versi seguenti del Poliziano, tratti 
dall’ impareggiabile descrizione della reggia di Venere 
nelle sue elegantissime stanze, ove dice; 

„ I muti pesci in frotta van nuotando ! 

,, Dentro al vivente tenero cristallo, 

„ E spesso intorno al fonte roteando, 

„ Guidan felice e dilettoso ballo; 

„ Talvolta sopra l'acqua un po' ghizzando, 

,, Mentre l'un l’altro Segue, escono a gallo; 

„ Ogni lor atto sembra festa e gioco, 

„ Nè spengon le fredd'acque il dolce foco. 

(35) Gajola i una isoletta dirimpetto a Nisida , ove 
dicesi fosse un tempio di Venere Euplea, o come alt» 
vogliono della Fortuna. 

(36) Il Riccio marino, è pesce del genere dei cancri, 
avente tante spine invece di piedi , il cui involucro è 
fatto a girone . V. n. 28 . 
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( 37 ) Lentiseo « un albero, che ha le foglie simili d 
quelle del Sorbo, mandante odore di terebinto. 

(38) Della influenza della Lana su questa specie di 
granchi non t'èi dubitare. Luna alit ostrea , et ìmplet 
echino* ; così ha detto anche in antico Gellio nel lib- XX. 
C. 8. Noct. Attic. Più ; Cicerone riferito anche da Pietro 
Crinito de honest. disciplina lib. IV. c. 6. afferma, Ostreis 
et Conchyliis omnibus contingere, ut cum Luna pariter 
crescant , et decresrant . 

( 39 ) Prende la porpora la denominazione di Tirio suc- 
co, da questo , che nelle vicinanze di Tiro sonori dei 
mari , ove si prendono delle conchiglie ricercatissime , 
dalle cui fauci spremesi quel colore del qnale , com'è no- 
to, si tingono i panni. V. n. ta. 

(40) Intendi qui di Gioviano Pontano , il dilettissimo 
tra gli amici del Sannazaro. Nacque in Napoli nel «4*6. 
a Cereto nell'Umbria. Passò a Napoli dove per le premu- 
re del Panormita fu educato, ascritto all’ Accademia di 
Napoli, e , quel ch’è più , messo nella grazia del Re Fer- 
dinando; del cui figlio Alfonso fu istitutore, essendo elet- 
to al tempo medesimo Segretario di gabinetto. La pace 
tra Ferdinando I, e Innocenzo VII. fu da lui maneggia- 
ta; ma quando Carlo Vili, di Francia conquistò il regno 
di Napoli, con una mostruosa ingratitudine , non mancò 
d* insultare alla memoria dei Principi, che lo aveano be- 
neficato; del che in seguito pagò la pena ben meritata nel 
non esser rimesso nell'esercizio delli suoi impieghi , quan- 
do gli Aragonesi salirono di bel nuovo sul trono delle due 
Sicilie. Successe egli al Panormita nel diriggere l’Acca- 
demia, dalla quale uscirono tanti insigni Poeti, che meri' 
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tamente alcuni la somigliarono al cavallo Trojano , dal 
cui seno sortivano gli Eroi. Mori nell'anno i5o3. Scrisse 
in filosofìa, storia , e grammatica; compose cinque dia- 
loghi e molti versi latini pei quali fu da taluno anteposto 
agli uomini piu celebri del sno tempo. V. n. 87. 

(4 r ) Borea, vento fredissimo, cbe spira da settentrione, 
è lo stesso che Greco-tramontana, od Aquilone. 1 Poeti lo 
fecero marito , anzi rapitore d’Orizia, e lo prendono per 
indicare qualunque parte della plaga settentrionale . 

(41) L' Austro, od Ostro vento di mezzodì spira di con- 
tro a settentrione , e grecamente dicesi Noto. Al dir di 
Macrobio lib. I. in Somn. Scip. c. 5. è di sua natura fred- 
dissimo, ma divirn caldo a motivo che passa per le regio' 
ni dell' Affrica . Quindi non è da meravigliare , se il no- 
stro Poeta gli dà Pepitteto di tcpenlis, quantunque Virgi- 
lio nel IV. delle Georgiche l’abbia chiamato frigidus . La 
Libia poi è una parte dell’Africa , posta al settentrione , 
bagnata dal Mediterraneo, e situata fra l'Etiopia, e l’At- 
lantiro. Chiamasi presentemente Regno di Barca. 

(43) Gaeta antica città del Regno di Napoli , fu cosi 
detta dal nome della Nutrice di Enea, che là venne sepol- 
ta. (V. Virg. Eneid. lib. VII. in prin. ) È situata alle ra- 
dici di un monte alla distanza di 60. miglia circa da Na- 
poli per via di mare, con nn castello di fortificazione e 
buon porto. Il monte è detto della Trinità a cagion di una 
Chiesa , che vi è a lato di questo nome ; e nelle sue sor- 
prendenti spaccature molti autori , fra quali il Baronio, 
riveriscono una memoria del gran miracolo avvenuto al 
momento della morte di Cristo Signore. — Cuma poi città 
della Campagna, posta in vicinanza del mare tra Linterno 
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ili’ occidente , e Miseno all’ oriente , fu resa celebre dall* 
antro della Sibilla , ch'era posto non molto lontano da es« 
aa. Venne fabbricata dai popoli di Calcidia lotto la scorta 
di Ferecide lor capitano; ma dopo molte vicende , essen- 
dovisi rifugiati li Teutoni , che infestavano tutta la 
Campania con le lor ruberie , fu distratta dalli Napoleta- 
ni. V. n. 81. 

(44) Le gare tra i pastori da Teocrito in poi formarono 
per cosi dire una parte essenziale delle opere tutte buco» 
licite. Cercò bene il Sannazaro con le sue Egloghe pesca- 
torie di dar un' aria di novità a simil genere di componi- 
menti, pur non seppe totalmente obbliare T inveterato 
costume, e compose quest' Egloga , che per dir vero nel 
tuo disegno parmi molto intralciata, e di pochissima ve- 
rosimiglianza. Due infatti sono gl’inconvenienti, che pre- 
sentaci subitamente allo sguardo d'avveduto lettore. Il 
silenzio di Celadone, che fa le sole parti d'ascoltatore per 
tutta l’Egloga, e la portentosa memoria , che si deve 
supporre inMopso per narrare al compagno verbo a verbo 
tutti i discorsi , e tutte le canzoni di Cromi , e di loia , li 
quali non entranvi che per incidenza ; quantunque poi 
fieno i loro vicendevoli versi quelli che formano la vera 
sostanza dell’Egloga. 

(45) Bauli o Bagola è luogo in Terra di Lavoro tra Mise- 
no , e Pozzuolo. Fu cosi detto dai Bovi, che vi portò Er- 
cole, quando, superato Gerione, ritornò dalle Spagne, on- 
de nacque la parola Boauìi, corrottamente Bauli, ed anche 
Bacilli. Fu in questo seno, che Agrippina restò morta d’ 
ordine del figlio, dacché, come tutti sanno, eragii fallito 
l’espediente della nave. I Romani per la vicinanza dei 
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bagni di Baja ne aveano formato un luogo di deliaie Rab- 
bellito specialmente dalle Piscine dOitensio,l’amator del- 
le triglie, dal Circo ove celebravansi le fette Quinqnatrie 
in onor di Minerva, e dai campi Eiisj, cosi detti , perchè 
di là non lungi portavansi dal Mar Morto per barca a sep- 
pellire i morti. Le delizie del luogo hanno data occasione 
alla favola. Nondimeno i Poeti non s’accordano in dir do. 
ve fossero. Omero li finge nell’ estremità della terra , ab 
tri nell’ Andalusia, altri nelle Canarie. 

( 46 ) Il Paguro , che dicesi pur granciporro , è un pesca 
marino del genere dei cancri • 

(47) Essendo spiegata dalla Crusca e dal Forcellino la 
parola nassa per rete avente il ritroso, o bertovello ( clb 
che non è stato avvertito dal Facciolati , che nell Orto- 
grafia Italiana spiega nassa per rete da pescare soltanto ) 
onde non far cadere il Poeta in un inutile ripetizione in’ 
attenui al partito di conservar anche nella traduzione que- 
sto modo stesso d’ esprimermi , sulla ragionevole presun- 
zione , che con il viminei labyrinlhi voglia indicar il Poe- 
ta in generale ogni qualunque altro istrumento, che tes- 
suto di viochio servir possa alla pescagione . D’ altronde 
lo viddi usato anche dal Rota nelle sue Pescatorie . 

(48) L’amara ricordanza di tali vicende la ritroviamo 
pure nelli seguenti versi : 

Ipse per infeslos tecùm , Federice, labores. 

Multa adii terra , multa pericla mari . 

Tuscorum vadis , Ligurumque exercilus undis , 
Postrema litus Massiliense subii • 

Jam Rhodanum , Volcasque ferot , Focontiaque arvo 
Begimus , et fines , Belgica terra , tuos . 
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Bisque pruinosa s cursu superavimus Alpes : 

Bis melos magni vidimus Oieani. 

Atque hic te tandem deflevimus , optime Regum , 
Quantum Hecube natos fleverat ipsa suos . 

Eleg. I. III. el 2 . 

(4g) Per il mare di Genova . 

(5o) Le Steccadi, cosi anticamente dette, chiamami 
adesso l'Isole d'Hieres. Sono tre di numero, ed apparten- 
gono alla Francia, giacendo sulle coste della Provenza. In- 
dicava l’ antico lor nome la regolarità della posizione di 
esse; e cosi quello clic aveano in particolare di Proleu 
Mesen et Hrpaea-, che in greco vien a dire prima , me- 
dia, ed ultima. Ora cbiamansi Parquerolles, l’orto-Scorz, 
ed Isola di Titan. 

(5t) il Rodano è uno dei più visti fiumi di Francia , 
che bagna gran parte della Provenza , ed ha la sua origi- 
ne nel monte S. Gottardo negli Svizzeri. Scorre dal Nord 
al Sud e si scarica nel golfo di Lione. 

(52) La Normandia. La ragione poi del caerulei la ren- 
de Giulio Cesare nel lib.V. De Bello Gali. cap. i4- Omnes 
vero se Britanni yitro infi iunt , quod caeruleum efficit 
colorem , atque hoc horribiliore sunt in pugna aspectu . 

(53) Il lago Lucrino è un picciolo seno della Campa- 
gna fra Baja, e Pozzuolo, e fra il lago d’ Averno, o di 
Tripergola, ed il mar Tirreno. Fu detto in latino Lucri- 
nus laeus quasi a lucro per la gran quantità di squisitis- 
simi pesci, che là si prendevano. Questo lago infatti era 
interessante cotanto, che per garantirlo dagli insulti del 
mare, Giulio Cesare fece erigere delle grandiose moli ,cbe 
meritarono a questo illustre Capitano gli elogi dello stes- 
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io Virgilio , come si pnò vedere in Servio nelle tue note 
al v. 1 6 1 . del 11. delle Georgiche. Consumate dal tempo , 
Claudio le fece riedificare, ma destatosi nel i538 un otri- 
biltremuoto, sollevossi la terra a guisa di monte, gettò dal 
tuo seno fiamme, pietre, bittume , ed il bel lago Lucrino 
con la villa di Tripergole ne rimaser sepolti . A tutto ciò 
la favola aggiunge, che con un argine di un miglio Ercole 
restringesse questo lago per far una strada sulla quale 
condur li bovi tolti a Gerione. V. n. 45. 

(54) Li Beovesi sono popoli della Gallia Belgica nelle 
Fiandre, la cui capitale è Beovais, città d’assai ragguar- 
devole. Li Morini sono gli ultimi popoli della Gallia ver- 
so 1 ’ Oceano , al di d' oggi per la maggior parte Fiam- 
minghi , 

(55) Li Tarbelli popoli dell’ Aquitania , oggidì Guien- 
na, il piu grande dei governi, e la più gran provincia 
della Francia. Bordeaux n’ è la capitale. Essi sono vici- 
nissimi alli Pirenei . 

(56) Loira gran fiume della Francia, che nasce nel Vi- 
varese, e perdesi nell’Oceano. V. n. 91 . 

( 57 ) Le Nereidi Ninfe marine, che da Properzio si 
fanno ascendere sino al numero di cento, in tanto sono 
qui dette prole tanta del mare , in quanto Nereo, cui fu- 
rono procreate da Doride, è’ il Dio del Mare e dai Poeti 
prendesi talvolta pel mare istesso. Plinio parla di queste 
come di mostri aventi sino al pube figura umana , e in 
tutto il rimanente quella d'un pesce. 

(58) Tre sono le Sirene comunemente conosciute , Par- 
tenope , Lisia, e Leucosia. Furono esse generate dal fiu- 
me Acheloo, unito ad una delle tre Muse Calliope, Ter- 
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(icore, « Melpomene. La loro forma li finge esser quell» 
di una donna alata nella parte superiore, e di un uccel- 
lo nell’ inferiore. V. n. a 3 . 64. 89. 

( 5 g) Proteo figlio dell' Oceano e di Tetide, al dir dei 
Poeti , avea per costume di pascolare le foche del Dio 
Nettuno .-sembra dunque che il pensiero sia questo . Giac- 
ché la uria Jale è un mostro di crudeltà , dille che non le 
mancherebbe un luogo tra quei tanti mostri, che hai per 
costume di pascere. Di Proteo V. Virg. 1 . IV. Georg. 

(60) Quell' Ischia di cui parlammo alla nota 33 , oltre 
ei nomi di Aen aria ed Inarimen, trovasi ancora indica- 
ta col nome di Pitheciua , da irìiot vaso da metter vino 
orcio; rendo che molti colà se ne formavano di creta. 
Sonovi però alcuni che ne suppongono due Pitecuse, e le 
vogliono cosi dette da ri-Svx» simia, poiché gran copia 
di questi animali si ritrovava in que’ luoghi . Narra in- 
torno ad essi la favola, che Candulo ed Atlante, due 
scaltrite mozzine dei tempi loro, volendo ingarabullare 
lo stesso Giove , fnrono da lui trasmutati in simie. 

(61) Di Glauco V. n. 1-4. Elegante, benché un poco 
oscuro, è il pensiero qui espresso, e vuol dire: o Glauco 
insegna a Nisa a non si dimostrare cotanto nemica della 
rozzezza del suo marito, dappoiché tu, Dio del mare, 
non rifuggi dall’ aspra sqnamosità dei pesci, che prendi . 

(6a) Fu Cipri vasta isola del Mediterraneo, cara a Ve- 
nere per essere stato in quella eretto il primo tempio in 
suo onore . _ Creta, che al di d’ oggi direbbesi Candia, 
isola parimenti del Mediterraneo , fu accetta a Giove, 
perchè in quella ebbe il natale. Va deipari famosa , « 
per il monte Ida* e per il sepolcro delle Coribanti , e per 


Digitized by Google 



I 17 

il regno del virtuoso Minosse, e per l’arrivo di Europa, 
e per gli amori di Arianna, e per il Minotauro, e per il 
Labirinto, e per le imprese, e per la fuga di Dedalo. _ 
Lenino fu isola sacra a Vulcano, che dal cielo fu in 
quella precipitato da Giunone sdegnosa di averlo partori- 
to cosi brutto. Giace nell’ Arcipelago col nome di Sta- 
limente . _ Samo isola del mar di Nicari, fu celebre per 
la nascita, per le nozze, e per il tempio di Giunone. Fu 
resa ancora immortale dalla nascita del gran Pittagora, 
detto però il vecchio Santio , e di Cherilo poeta che nella 
75 Olimpiade cantò in versi la vittoria degli Ateniesi 
contro Serse, per il che ebbe in premio il peso di quattro 
dramme d’oro per verso. 

(63) Rodope, o Monte Argentaro in Tracia, meritossi 
la predilezione di Marte per essere il più ragguardevole 
del paese, in cui fu dato alla luce da Giunone, che lo 
partorì senza concorso di nomo, a somiglianza di Giove 
che senza l’ opera di alcuna donna avea generato Miner- 
va. _ Cillene ( oggidì creduto il Poglisi, e secondo Pli- 
nio Cliiarenza città della Morea ), a detta di Virgilio 
En. Vili. v. i38, è monte altissimo di Arcadia, dove ab- 
bondano li cipressi, e dove nacque, e fu educato Mercu- 
rio. Per sentimento poi di molti altri fu castello sopra 
le spiagge d’ Elide, celebrato nella mitologia per le me- 
desime circostanze.-, In Deio picciola isola del mar 
Egèo, la prima , e qnasi posta nel mezzo delle Cicladi, fu 
partorita Cinzia col suo fratello Apollo da Latona, ivi 
rifuggita dalla collera di Giunone, die la perseguitava 
per essere stata la concubina di Giove. Essendo soggetta 
all’ acque , Giove, grato che le avesse offerto un ricove- 
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ro, la fece sorgere più bella, a dotata dì maggiora (la- 
bilità. Celebri sono gli oracoli di Apollo , che vi si ren- 
derne ; ed oggi chiamasi Idille. _ Inietto, monte dell* 
Attica, ricco di marmi non meno che di timo e di bori , 
e per conseguenza d'api e di mele, ora detto Sethines , 
fu amato da Minerva per essere in vicinanza d’ Atene, 
città da lei fondata e governata , capitale dell' Attica 
posta tra i fiumi Cefiso , ed Ilisso; tanto celebre per es- 
sere stata la sede delle scienze, e dell’ arti. 

(64) Sinoessa, oggi Sessa (intorno la quale vedi la vita) 
è città in Terra di Lavoro, di cui Marziale nel 1. II. c. 8 
ricorda un lago d’acque salubri, al dir di Plinio, valevoli 
a sanar la demenza, e sterilità nelle donne. _ Ovidio 
nel XV. delle metamorfosi ne celebra le nivee colombe . 
Quanto ai Rombi poi di cui fassi abbondante dal San- 
nazaro; convien dire, che questi animali col progresso 
dei tempi abbiano cangiato di sede; mentre Plinio cele- 
bra quei di Ravenna, e Giuvenal ha cantato nella sat. 4: 
Incidit Adriaci spatium adnurabile Rhombi . 

Dicarco da Stazio nel libro e selva a. vien ricordato qual 
fondatore di Pozzuolo, città e luogo ameno sul mare 
distante otto miglia da Napoli, celebre per il martirio di 
san Gennaro. Quindi dichaearchia — dicharchis — e di- 
chaearcheus .V. a.g4-g8 . 11 Pagro è una specie di granchio 
che vive tanto nell’ acqua dolce, che salata. Per l’ Ercu- 
lee rupi il Poeta non poteva accennare che la Torre del 
Greco, o indeterminatamente le sue vicinanze. In fatti 
dell’Ercolano non si può intender mai; perocché la sco- 
perta di questa antica città sotterrata non avvenne che se- 
coli dopo la di lui morte ; ond’è che vigendo ai tempi del 
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Sannazaro la sola tradizione , come costa da molte anti- 
che guide per Napoli, si riteneva che la Torre del Greco 
fosse dov’ era Ercolano , o 11 presso. Non cosi è al giorno 
d’oggi , e pi r questo a chi scriver ne dovesse correrebbe 
l’obbligo di dare un’esatta indicazione di questi luoghi, li 
quali ora sono situaticosl: a tre miglia all'Est di Napoli si 
ritrova Portici, crlebre per il Museo, che vi si osserva, tratto 
dalle rovine dell'antica Ercolano, Stallia, e Pompejano. Si 
vede non lungi la Torre del Greco, villaggio, che giace in 
riva al inare, spesse volte sepolto sotto le lave del Vesuvio, 
e sempre rifabbi icato per la sua amenità. Tra Portici poi 
e la Torre del Greco il viaggiatore ha di che pascere la sua 
curiosità nelle dissotterate rovine di Ercolano e Pompeja 
inghiottite dall’eruzion del Vesuvio, accaduta il 24 . Ago- 
sti nel 79. dell’ era cristiana. _ Le Triglie sono pesci 
marini di bel color d oro e d’argento, detti da Cicerone 
h<:rbati , a cagione di una doppia barba, da cui portano 
fregiato il labbro inferiore. La gola dei Romani per que- 
sto cibo giunse a tale da pagar otto mille nummi per uno 
scio, donde nacque la necessità di stabilirne il prezzo con 
leggi particolari. In fatti, osserva benissimo il Forcellino , 
come potevasi comportare, che un uomo schiavo valesse me- 
nodi una piccola bestia? Eppure ciò accadeva inquei tem- 
pi di corruttissima cornitela. — Amalfi città del regno 
di Napoli, fu resa celebre presso i Giureprudenti dalla 
scoperta, che nel 1 1 36 dicesi fatta daH’Imperatoie Lota- 
rio IL di un esemplare delle Pandette, dopo che rite- 
ccvasi perduta la collezione del Dritto Giustinianeo. 
11 Sinodonte poi, di cui il Sannazaro fa questa città ab- 
bondante, è un pesce ricordato da Plinio come fornita 
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di grandissimi denti, ed avente nel capo una gemma 
dal suo nome detta sinod mtite . „ Partenope fu, come 
dicemmo più sopra, una delle Sirene, le cui ceneri fu- 
rono dai Calcidiesi popoli di Negroponte portate a sep- 
pellire, dove ora è Napoli. Sopra di ciò è da sapere, ch’es* 
sendo stata la prima città, di nome Partenope, dai Ca- 
ntoni distrutta, furono questi da tal peste percossi , che 
per consiglio d’ Apollo tornarono a costruirla sopra le ce- 
neri di quella, che que' di Calcidia avevano edificato , 
cambiandole per altro il primitivo nome in quello di 
Neapulis, che vuol dire città nuova. 

(65) Il Cefalo è pesce marino , di cui Plinio special- 
mente narra cose tutte sorprendenti, e mirabili. Dice 
prima ch'egli è astutissimo, nè si lascia giammai prender 
con 1’ amo, contro del quale per altro avventa dèi forti 
colpi di coda, onde staccarne il cibo . Ridesi quindi della 
di lui sciocchezza, come quello che quando nasconde il 
capo, crede di essere tutto coperto. Gli concede , al pari 
del luccio, altro pesce marino di cui io fa inimico, il do- 
no di un chiarissimo udito. Per ultimo lo vuole il più 
veloce dei pesci. Un altra di bella se ne trova in Giuve- 
nale nella satira decima, dove accenna, che la introduzio- 
ne di un muggine, o cefalo per il di dietro un tempo fu 
la pena di tutti gli adulteri . _ Il Polpo è un pesce ma- 
rino fprnito di molti piedi, e sommamente fecondo: non 
è coperto da pelle alcuna, e sì fortemente s’avviticchia 
alle pietre, che noi si puh staccare se non se mediante 
l’odore della Santoreggia . — 11 Sargo è un pesce, il qua- 
le ritrovasi nel mare di Egitto, e che, al detto di Plinio, 
partorisce due volte all' anno, nella primavera cioè, « 
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nell' autunno. Il Melanuro è un pesce f ossa j nolo di 
coda nera. Ov. in Halieut. v. 1 1 8. lasciò scritto: 

Quia laude insignis caudae JUelanurus , et ardens 

Auratis muraena notis 

Anche a questo animale il buon Plinio accorda la felice 
disposizione della natura, che lo allontana da tutti quei 
cibi , nei quali s’ asconda 1’ amo. 

(66) Per questo Circejo gorgo non altro dal Poeta 
a’ intende , che quel tratto di mare, il quale sta nelle vi- 
cinanze di Monte Circcllo, in Campagna di Roma , pres- 
so i confini della Terra di Lavoro. 

(67) Dal seguente passo, tratto dal lib. I. delle Storie 
di Napoli di Mess. Pandolfo Collenuccio da Pesaro, si 
vedrà chiaro, che intender debbasi per queste Ninfe 

Crateridi . Egli è il seguente : ,, ma lasciando 

,, di ragionar più delle antiche città, una sola magnifi- 
„ cenza di edificj, che avesse mai provincia alcuna, eb- 
„ be Campania vecchia. Perocché tutta quella pirga- 
„ tura, eh’ è tra la punta di Miseno, e la punta del Ca- 
,, po di Minerva, all’ incontro dell’ isola di Capri, anti- 
,, camente era detta il seno Cratere, la quale per rivie- 
„ ra da ventiquattro miglia pare che scorra. Questo se- 
,, no tanto fu già pieno di edificj , città, castella, ville, 
„ palagi, bagni , teatri , moli , e cose simili magnificen- 
j, tissime ..... conlinciando da Baja , e procedendo a 
,, Bauli, Lucrino, A verno, Pozzuolo, Napoli, Tuscula- 
,, no, oggi la Torre della Nunciata , e Pompeiano , oggi 

,, Castello a Mare, e Sorento che chi stando in 

,, mare lorimira, non molti diversi luoghi, ma una sola 
„ grandissima città si crede vedere . ,, „ Luigi Tansillo 
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„ nella ra 5 . delle sue Stanze a Don Pietro Toledo Vice 
,, Re Ji Napoli ha scritto: 

,, Saltan con le Nrreidi, che son use 
„ Di girar tutto il mar, quant'egli è largo, 

,, Le Crateridi nostre, che stan chiuse 
„ Fra i monti , che al bel srn fan ricco margo . 

(68) Della Casa Reale d’ Arragona , eh' è una delle sei 
Provincie al Nord della Spagna, la cui capitale è Sarra- 
goza. Questa famiglia trae la sua origine dai successori 
di Pelagio, il primo che contro i Mori fondasse un regno 
di Principi Cristiani nei monti d’ Asturia. V. n. 71 . 

(69) Pirene è un monte altissimo, che divide la Spa- 
gna dalla Francia, sopra il quale dicesi, che Pirene figlia 
di Bebrice fosse schiacciata da Ercole, straziata dalle 
fiere, e sepolta. Pirenei diconsi quelle montagne, che lo 
circondano, e che dalla Raja della Biscaglia van sino al 
Mediterraneo . 

(70) L' Fino, latinamente Iberus , è uno dei più ce- 
lebri fiumi delia Spagna, dal cui nome fu detta Iberiar 
Nasce nei confini della vecchia Castiglia nel monte di 
Santillane, passa per 1 ’ Arragona, e la Catalogna , e si 
getta nel Mediterraneo al disotto di Tortosa. 

(71) Lo Scipioni, riferindo l’autorità del Collenuccio, 
cosi spiega cotesta derivazione . ,, Dopo Atanarico Re 
„ dei Goti occidentali successe a quella corona Giovanni 
„ primo Re di Castiglia, da cui nacque Enrico III. che 
„ gli succedette in Castiglia, e Ferdinando rimasto Re 
„ d’ Arragona, avolo dell’ altro di cui parla il Poeta. „ 
Le conquiste nel 1282 della Sicilia , e nel i 44 2 di Na- 
poli , diedero agli Arragonesi un diritto anche sul regno 
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delle due Sicilie, finché nel 1774,001 matrimonio d'Isabel* 
la ili Castiglia, e Ferdinando d’Arragona , unitisi questi 
due regni, anche quello delle due Sicilie rimase nei posse- 
dimenti dei Re di Spagna, che ne godettero sino al 1707 . 

(72) 11 Tago è fiume della Spagna, che ha la sorgente 
nella nuova Castiglia ai confini del regno di Arragonaj 
traversa tutta la nuova Cartiglia, Lagna una parte del 
Portogallo , e si scarica nell’ Atlantico al di sotto di Lis- 
bona. Dicesi che questo fiume abbia 1 ' alena d' oro, forse 
perchè di color rosseggiante : egualmente per la fecondi- 
tà somma drlle cavalle, che pascono in quei dintorni, 
favoleggiossi, che fossero impregnate dai venti. 

(73) Inutile desiderio! Ferdinando tenuto prigioniera 
in Ispagna da chi avea spogliato suo padre del Regno ( il 
quale intanto era governato da un Vice-Re) non ebbe mai 
campo di esercitare questo suo ardor bellicoso .V. Vit.p.i o. 

(74) Liceo era monte d’ Arcadia, detto altrimenti 
Monte Sacro, per esser ivi stato nudrito Giove dalle tre 
Ninfe, Tisoa, Neda , ed Agno. Le feste di Giove Liceo 
eranvi celebrate con una misteriosa maestà. Anche Pane 
da questo monte prendeva il medesimo soprannome, pe- 
rocché , oltre un delubro , erano famosi li giuochi , cha 
si facevano in suo onore. Il Poeta qui accenna l'Arcadia . 

(75) Ecco il primiis, che si ritrova pure e nell’Egloga 2. 
al verso 45 , e nell’ Elegia 2. del lib. 111 . al v. 57. V. n. 5 . 

(76) Promontorio di Minerva, o Capo di Campanella, nel 
Principato Citeriore. Anticamente era detto Ateneo, per 
esservi il tempio di Pallade : ora nella parte superiore del 
monte vedesi la città di Massa - Lubrense deliziosissima, 
e fornita di un porto per le picciole barche. 
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• (77) Capri , isola all’ingresso del golfo di Napoli, dove 
mori 1 * Imperatore Tiberio fra le dissolutezze. Vigne, 
ulivetti , mirti, adornano il suo territorio. Capri n’ è la 
capitale con castello, e Vescovo. V. n.86. 

(78) Tifèo, secondo Esiodo, è quel gigante, che la terra 
sdegnata contro di Giove, che avea scacciati li Titani 
suoi figli dal cielo, vomitò dal seno. Del costui ardire 
ha cantato il Testi; 

„ Parto vii della terra, 

„ La bassezza occultar de’ suoi natali 
„ Non può Tifèo; pur guerra 
„ Muove all' alte del ciel soglie immortali. 

„ Che fia ? Sott’ Etna colto 
„ Prima che morto, ivi riman sepolto. 

Così nella divina ode Ruscelletto orgoglioso . V. n. 33 . 
11 Poeta poi qui ricorda il combattimento degli uomini 
coi Numi per accennare le tante sedizioni seguite nel 
regno di Napoli; essendo questo, secondo il Collenuccio 
sull’ autorità di Strabono, il vero spirito di questa favo- 
la, la quale pur narra, che Procida , disgiunta da Ischia 
per forza di terremuoto, emergesse dal seno del mare, 
allorché , durante cotesta guerra , cadevano i monti dal 
cielo. 

(79) Baja era sito deliziosissimo nella Campania fra 
Cuoia e Pozzuolo. I bagni caldi , che in questo seno 
vi sono tuttora, danno a) Poeta argomento di favoleg- 
giare, che i vinti Giganti lavassero nelle acque di quel 
paese le loro ferite, comunicando così ad esse parte 
dell’ ardore, ond’ erano pieni. L’incredibile corrutela 
dei costumi romani negli ultimi tempi della Repubbli- 
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ea, area qui fissata la sede di ogni dissolutezza; e pii 5 
sentiamo Properzio, che, nell’ Elegia undecima del libro 
primo, cosi va eccitando la diletta sua Cinzia: 

Tu modo quamprtinu.n corruptas desere Bajas . 

Multis ista dabunt litora dissidium : 

Litora quiie fuerunt costis inimica puellis. 

Ah perenni Bajae crimen amoris nquae . 

( 80 ) E difficile, dice un dotto autore francese, che 
siavi città antica, la quale non si rechi ad onore 1 ' avere 
servito di teatro a qualche azione prodigiosa di questo 
Eroe . Non è dunque meraviglia se Napoli vantava pure 
le sue. D’. altronde la Storia ci parla di alcuni paesi di 
questo regno conte fondati da Ercole, o dai suoi succes- 
sori . Ercoiano famosa città fra Pompeiano e Napoli, che 
al tempo di Tito venne sepolta sotto 1’ erutazioni del Ve- 
suvio; la via Erculanea, che, come narrasi, fu lavorata da 
Ercole stesso nelle vicinanze di Ercoiano; per ultimo il 
promontorio Erculeo, oggi detto di Sparavento, e Taranto, 
città fondata da Ealante Lacedemoniese Spartano , otta- 
vo successore per linea retta di Ercole, ne sono tuttora le 
prove. Il passo, cui serve questa nota , trova più ampia 
illustrazione ai nuui. 45* 53. 

( 8 1) Cunta fu antica città della Campania edificata 
dai Calcidiensi , popoli di Negroponte , i quali moltipli- 
cati spedirono delle colonie ove ora è Napoli e Pozzuolo. 
Vedi n. 43. Non lungi da questo luogo eravi la Sibilla 
Cumea. I libri di costei erano sacri presso i Romani, che 
alla loro custodia avevano eletto la magistratura dei 
Quindecemviri , i soli che potessero consultarli in occa- 
sione o di guerra, o di sedizioni, o di sconfitte, odi 
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peste, o di carestia, o di straordinarj prodigj . Fu per 
essa eh’ Enea discese e ritornò dall’ Inferno, ed in Ovi- 
dio ( Mct. XIV. v. 35. ) a lui che credendola una divinità 
le prometteva tempio ed incensi, cosi risponde: 

Nec Dea sum , dixit, nec sacri ih iris ìmnore, 
Humanum digitare caput. Ad a nescius erres , 

Lux aeterna mihi, carituraq ie fine dibatur , 

Si mea virginità s Phoebo patuisset amanti . 

Dam tornea hanc sperai , dum praecorrumpere donis 
Me cupit : El'ge, alt , Virgo Cumaea , quid oplesi 
Optatis potiere tuis. Ego pulveris hausti , 

Ostendens cumulum, quot haberet corpora pulvis , 

Tot milu natales contingere vana rogavi . 

Excidit , ut pe.erem juvenes quoque protinus annos: 

Hos ' amen ille mihi dabat, aeternamq te juventam 
Si Venerem pa'erer ■ Contemplo munere Phoebi 
Innuba permaneo ; sed jam felicìor aeias 
Terga dedita tremuloqie grada venit aegra senectus , 
Quae patienda dm est : nam jam mM secula septern 
Acta vide sj superest numeros ut pulveris aequem 
Tercentum messes , lercentum musta videre. 

Tempus erit, cum de tanto me corpore parram 
Longa dies faciet , consumptaque membra senecta ; 

Ad minimum redigentur onus ; nec amata videbor , 

A ec placuisse Deo. Phoebus quoque forsiian ipse 
Vel non agnoscet , vel dilexisse negabit . 

Usque adeo mutata ferar, nullique i udendo. 

Voce tamen noscar : vocem mihi fata relinquent. 
Finalmente era ella solita di scrivere li suoi responsi 
sopra le foglie d’albero, le quali disposte nell'antro, ove 


non fossero turbate dal Tento ( il die avvenendo la Sibil- 
la sdegnava di riordinarle), esser doveano lette da coloro, 
che venivano ad ascoltarne gli oracoli. 

(82) Diana, trivia era detta, o per esser posta dai Gre- 
ci in capo ai trivi i ; o perchè, presa come Luna , si muo- 
ve in altezza, longitudine, e latitudine; o finalmente 
perchè ha possanza in Cielo, in Terra, e nell'inferno. In 
Campagna di Roma presso Ariccia, eravi un bosco, e un 
lago a lei consacrato, ora Lago di Nerni, del quale appunto 
qui parla il Poeta. — Cimmerii popoli antichi abitarono 
tra Baja e Cuma presso il lago di A verno, ora detto Tri- 
pergola. Esercitavano essi la Negromanzia, stavano di 
continuo tra l’ombre, e non uscivano che di notte. Cu- 
rila ( la quale ora è di già distrutta ) venne, come narra- 
li , fabbricata dove essi avevano le lor caverne, nelle 
quali Ovidio finge la casa del Sonno. 

(83) Quanto alla situazione di questi luoghi vedi ai 
n. g. 10. Li Poeti Napoletani hanno tutti leggiadramen- 
te scherzato intorno ad essi; favoleggiando che Posilipo, il 
quale è posto di rincontro a Nisida, fosse preso dall'amore 
di questa Ninfa, che da lui inseguita si cangiò in sasso. 
Però nelle sopracitate stanze del Tansillo ( n.67.) la Nin- 
fa Clorida, promettendo al Vice-Re, che dove egli si por- 
ti nei luoghi di delizia del figlio, saranvi molte Ninfe a 
festeggiarnel’ arrivo, alla stanza i3g. cosi protiegue: 

„ E Polisippo , ancor che d' andar nieghi 
„ Ove dalla sua Nisida si scoste , 

„ Non men che gli altri allor mosso ai miei prieghi, 

,, Avrà le voglie a venir qui disposte . 

M E forse fia che all’ amor suo si pieghi 
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' ,, La dura Ninfa, e piò ver Ini *’ accoste : 

,, Ch 'esser non pub , che ai rai d’ un si bel giorno 

,, D’amor non arda ciò , eh’ è qui d’ intorno. 

Anche Bernardino Rota fa menzione di Nisida nell’ Eglo- 
ga undecima il Tritone verso la fine , dove mostra di aver 
imitato il nostro Sincero. Nell’ Elegia ottava poi del li- 
bro III. aggiunse ornamento a questa favola , perocché 
nel presentare a Ridolfo Fio Cardinale di Carpi del vino , 
che Lagrima volgarmente sul Napoletano è chiamato, gli 
dice : 

En tibi Pausilypi lacrymas quas fudit ad undas , 

Dum fugiens Nesis vertitur in scopulum . 

(84) V. n. 23. 58. 64- 

(85) Accennando qu) il Poeta le varie meraviglie di Na» 
poli, gli obelischi, gli acquedotti, i palagi, parla special- 
mente di Gajola , e di Faro, come di luoghi muniti di 
Porto. Specialmente in quest'ultimo avvi una torre posta 
cui monte Miseno, che serve a dar lume ai naviganti nel 
mare . Ed anzi da ciò appunto il luogo prese il nome di 
Faro, perocché eravi in Egitto, presso la città di Alessan- 
dria, un isola , nella quale il Re Tolomeo , non per solo 
oggetto di lusso, come nelle Piramidi , ma sibbene per 
comodo dei naviganti, fece erigere una magnifica torre , 
annoverata fra le meraviglie del mondo , in cui tenevasi 
il lume acceso la notte; e siccome Faro fu l’isola dove 
venne costrutta ; cosi tutti i luoghi eretti dappoi a so- 
migliante oggetto, Fari furono denominati. Tale appun- 
to quello di cui parla il Poeta , e l'altro celebre di Mes- 
sina. 
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(86) Il seguente passo di Virgilio nel VII. ». 735. illu- 
stra acconciaulente cotesto luogo: 

Nec tu Carminibus nostri s indictus ablbis , 

Oebalej quem generasse Telon Sebethide Nympha 
Fertur , Telebon Capreas cum regna teneret 
Jam senior : patriis sei non et filius arvis 
Contentus, late jam tum diclione premebat 
Sarrastes populos , et quae rigat aequora Sarnut 
/ Da questo si vede adunque, che in Capri regnava Telone 
padre di Ebalo , e marito della Ninfa Sebetide , quando 
quella era occupata dai Teleboi popoli dell’ Etolia, e che 
Ebalo di lui figlio n’estese il dominio , assoggettando al 
suo impero gli Irpini, ed i Picentini popoli nelle vicinan- 
ze del Promontorio di Sorrento, e divisi dai Campanj pel 
fiume Sarno, che bagna Scafato , castello in Terra di La- 
voro. Il Poeta , che in principio dell’Egloga ha detto; 

Telluris primos carne dicamus honores , 

non pub alludere che a questi fatti . V. n. 77. 

(87) Meliseo , come dicemmo , V. n. 4 ®, raffigura il 
Fontano , del quale accenna leggiadramente il merito 
quasi virgiliano nel couipor versi latini , ricordandone 
anche la Urania , ossia i libri cinque de Stellis , nel- 
li quali prese a trattare lo stesso argomento , che Virgilio 
nelle Giorgiche. In quell’ Alessi, in quel Damone,its 
quell’ Alfesibeo, chi non vede i soggetti della seconda, ed 
ottava delle Bucoliche? 

(88) Castel a Mare, anticamente Stabia, città maritti- 
ma Vescovile piena di monumenti antichi , e posta in 
Terra di Lavoro, tra le foci del Samo fiunte dei Picenti- 
ni , e Fompejano . 
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(89) Per determinare quali fossero questi sassi , dove 
abitavano le Sirene ( V. n. a 3 . 58 . ) tonvien sapere , che 
la sede loro è posta generalmente nelle vicinanze del Ca- 
po Campanella Promontorio tra il Golfo di Salerno, e 
quello di Napoli ; ma essendovi nei dintorni molte isole y 
se ciò fosse in Capri, o nelle tre picciole isole del Golfo 
di Salerno in Basilicata, ( Licosa, S. Pietro, e il Gallo ) 
discordano le opinioni. Nullatneno i più tengono per 
quest ‘ultime, dette in latino Sirenussae , Pe’rae Sirenum , 
Saxa Sirenum. L'amenità del luogo, che invita i marina) 
a fermarvisi, diede certo motivo alla favola delle Sirene . 
( Vedi il Pontano De bello Neap. ) 

(90) Il Vesuvio, altrimenti Monte di Somma, è nellg vi- 
cinanze di Napoli. Come a tutti è noto, presenta egli il 
più grande tra i fenomeni della natura, vomitando dal 
Suo seno ardentissime fiamme, sassi , e fiumi di bitu- 
me, e di zolfo. Le favole che si narrano intorno questo 
monte son varie. Alcuni dicono , che sotto vi sia sepolto 
il Gigante Alcioneo vinto da Ercole : altri che là fosse na- 
ta la guerra dei Giganti, di cui si mostravano secoli sono 
le ossa, forse di qualche gran pesce : molti altri narra- 
no , che il Vesuvio fosse un giovine innamorato di Leu- 
copetra, ora villa di Pietra Bianca, che avea per rivale il 
Sebeto , figlio di Partenope e di Nettuno , siccome egli lo 
era di Vulcano e di Resina ; dal che nacque, che la Nin- 
fa sorda alle preghiere d’ entrambi , fu cangiata in sasso , 
mentre la inseguivano; e degli infelici amanti l’uno si sfe- 
ce in lagrime, e ne scaturì un placido fiume; l'altro s’ ir- 
rigidì , e fatto monte esalò tuttavia le amorose sue doglie 
con dei fatali sospiri . Li credenti poi atterriti dal feno- 
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meno non mancarono di asserire, che quella fosse la bocca 
dell' Inferno, ed un fuoco preparato per la distruzione 
del Mondo. La piu celebre tra le sue erutazioni è la av- 
venuta sotto 1' impero di Tito Vespasiano, per la quale 
Dion Cassio racconta, che le ceneri portate dai venti non 
solo giunsero a Roma , ma ben anche in Africa, ed in E- 
gitto; che riscaldata l'acqua del mare vicino, e gran trat- 
to d' ai ia , n' ebbe a morire quantità di pesci , ed augel- 
li; che finalmente Stallia, Ei colano, e Pompeiano rimase- 
ro sepolte sotto un'immensa congerie di sassi e di polvere. 
Per essersi troppo accostato all’ apertura , detta Cratere, 
di questo monte, Plinio, il famoso scrittore della Storia 
Naturale , ebbe a perire consunto , e soffocato dalla for- 
za del caldo , e delle zolforate esalazioni. Quindi ha can- 
tato il Petrarca nel cap. HI del Trionfo della Fama ; 

,, Mentre io mirava, subito ebbi scorto 

,, Quel Plinio Veronese « 

,, A scriver molto , a viver poco accorto. t 
( 91 ) Se quella leggiadra penna, che ha vergato gli elo- 
gi degli Alfieii, dei l'aiuta, dei Gaudenzj , dei Navageri 
ec. volesse far lieta la memoria di Jacopo Sannazaro di 
un meritato encomio; nella di lui fedeltà verso ilsuoPiin- 
cipe, nella tenera ricordanza , che sempre ne conservò, 
troverebbe ben vasto campo , onde muovere da sua pa- 
ri gli affetti. Odasi come l’addolorato Cantore nel ricor- 
dar la Loira nella Eleg.a. del lib. IH. si esprime : 

Ah Liger , ah nimium lacrymis ur genie meurum , 
Quelita spectabts flamine basta tuo ! 

Busta quibus magni ponant diademata reges, 

Crataque solemni flore parentet humus. 

V, Vit. n. 56. 
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(92) Vedi numero 86. 

(93) Il Platamone è un luogo di delizie, che si rinviene 
«iti terminar della spiaggia di S. Lucia, che fa parte del 
primo Rione, o, come dicono, Ottina di Napoli, dinome 
S. Spirito. Il volgolo chiama Sciatamone per questo, che 
dicendo li Napoletani Sciato per fiato, esprime per cotal 
modo quella dolce movizione al respiro, cli'è in tutti pro- 
dotta dalla freschezza dell’aere , dall’ aperto, e dal dolce 
mormoramento deH’onde . Qui stavano, come dice il Par- 
rino, le Grotte Platamonie , delle quali appariscono le 
vestigie sotterra, cosi dette dalla voce greca Y\kxt «jizarr, 
che significa scogli bassi e piani. Presentemente sonvi 
molti e belli palagi, che rendono più dilettoso il passeg- 
gio della Chiaja . 

(94) Degli avanzi del tempio di Scrapide ( il Dio mag- 
gior degli Egizj, preso da essi ora per Giove, ora pel Soli » 
ora invece di Plutone ) parla il Parrino come di maravi- 
glia appartenente alla città di Gaeta , non molto lungi 
dalla cui porta di terra a mano sinistra v’ è, dice egli , 
una spiaggia chiamata Serapo. Un moderno via' ggiatore 
per lo contrario ne fa menzione come di una rarità di 
Poz&uoJi, aggiungendo che dopo molti scavamenti 16. co- 
lonne, che ne sostenevano il tetto , e molte staine furono 
trasportate nella Caserta per abbellimento del nuovo pa- 
lazzo . 

(95) Venuta Aracne donzella di Lidia , quindi detta 
Meonia , a confronto di Pallade nell'arte del tessere, veg- 
gendo la Dea, che il lavoro di quella riesciva perfetto, 
presa d’ invidia , le gettò la sua navetta nella testa; del 
che la giovane si prete tanto rammarico, che s'appiccò. Fa 
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allora che gli Dei la cangiarono in ragno. Altri narrano in- 
vece, che la metamorfosi nacque per castigar Aracne dell’ 
ardir suo, dacché rimase vincitrice la Dea . Per me sth 
con Ov. Met. lib. VI. v. 5 . 

(96) Driadi Ninfe delle selve (V. n. aa.) Diana la figlia 
di Giove, e di Latona , essendo stata testimonio delti do- 
lori provati da sua madre per dar alla luce Apollo suo fra- 
tello, atterrita dall’ idea di quel male , prese partito di ri- 
maner vergine, e con tanta fermezza , che Atteone , per 
averla sgraziatamente veduta nel bagno , cangiato in cer- 
vo, fu lacerato vivo dai cani. Ma che? La favola ricorda 
fc'ndimione, e Pane, e tutto giorno si ride della castità di 
Diana. V. n. 82. 

(97) V. n. ag. 

(98) Il molo del Porto di Pozzuoli, detto comunemente 
il Ponte di Caligola. La sua costruzione sorprende: fu ri- 
staurato sotto Antonino Pio, e poscia nel i 5 q 5 : vi riman- 
gono oggi 14. pile ben fabbricate con degli archi meno 
ruinati. ( V. l’ftin. 1 tal. c. 64. ) 

(99) Ninfe del mare V. n. aa. 

(100) Delle Ninfe del golfo di Napoli , così essendo de- 
nominate, perchè Napoli era vicino a Cuma. la quale dicesi 
essere stata fabbricata dai popoli diNegroponte o diCubea. 
Stat. lib. IlI.silv.ult.v. 12. Euboicos remeare Penate* . h.e. 
Neapolim patriam, qtuie Cumis vicina. Così Forcellino. 

(101) Malìa, dice la Crusca, è spezie d’ incantamen- 
to ( e più veramente beveraggio ) il quale lega gli uo- 
mini , perchè non sien liberi e padroni della loro mente, 
o anche talor delle membra. 
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(ioi) Attorcendo delle fila di seta di vario colore in- 
torno ad un filatojo di bronzo, credevasi operare un po- 
tente incantesimo, ciò che nell’ Egloga ottava attesta 
Virgilio ; e siccome la Tessaglia, per esser anche natural- 
mente feconda di erbe velenose, dai Poeti fu creduta la 
sede delle magie ; cosi il nostro Poeta disse Rhombus od 
Aemontas rcvocetur aheneus tinesi e revocetur , in quan- 
to che sappiamo era anticamente in grand’ uso. Marzia- 
le nell'Ep. terza, iib. IX. Ita lasciato scritto, Thetsalko 
lunam deducere rhombo. E a questo proposito, l’origine 
delle streghe, e degli stregonecci la si può ripetere o 
dalla favola, o dalla storia naturale. Narra la prima, che 
Aganice figlia di' Egetore di Tessaglia , conoscilrice dei 
periodi della ecclissi lunare, facesse noto, che per la for- 
za delti suoi incanti avrebbe sforzata la luna a discende- 
re in terra, eccitando nel tempo stesso le donne Tessale 
a far gran romnre per frastornare, diceva ella, le invoca- 
zioni dei Maghi : Però troviamo in Virg. 1. c. Carmina 
vei coelo yossunr deducere lu am. A questo aggiunge, 
che quando Ercole reduce dall’ Inferno passò per la Tessa- 
glia , con il can Cerbero incatenato, dalla bava velenosa, 
che gli cadeva di bocca, nacquero l’ erbe venefiche , Hi 
cui quel paese ridonda, e delle quali le donne valevansi a 
fare gli ammaliamenti loro. Attesta la seconda, che Strige 
è un uccello notturno sulla maniera dei gufi, dei baiba- 
gianni, e delle nottole, che per essere di rapina si crede- 
va insidiare ai bambini. (V. Ov. Fast. 1. VI. v. ,a,.) Ora 
siccome tutte le donne malefiche dclli loro stregonecci 
non valgonsi alla fine che per inspirar il vizio , il quale 
più facilmente s'apprende alle tenere menti dei fanciulli, 


così io credo siasi loro appropriato il nome di questo uc- 
cello, per il rapporto che passa tra la creduta proprie ti 
delle strigi , l’uHicìo delle streghe , e la pieghevolezza dei 
giovanetti inesperti . 

(103) Il tre fu sempre riputato numero di perfezione, 
e di gran forza poi in genere di malie. Li Pitagorici sos- 
tenevano, che nel numero consisteva la natura di tutte le 
cose; Aristotele e Plutarco lo tenevano per il pih perfet- 
to, come quello che in sé conteneva principio, mezzo, e 
fine. I gentili lo veneravano nella triplicità delli poteri 
di Giove, Nettuno , e Plutone nella folgore trifida, nello 
scettro tridente, nel Cane trifaiic», nelle tre Parche, nel- 
le tre Furie ec. Con questi principi Virgilio avea ragione 
di cantare: Numero Deut impare gaudet. Anche nelli se- 
greti magici di Pietro d' Abano questo numero è reso di 
grande importanza. La ruota delle operazioni magiche 
componevasi da tre circoli; ogni giorno della settimana 
avea tre Angeli , e ogni Angelo aereo avea tre ministri. 

(104) Il Pontano cosi la riduce a dire la sua origine , e 
gli usi suoi : 

Tethyot undisonae mediis ego natcor in undis , 

Mcque cavernosam fistula crebra forat . 

Non invita gravi levis impleo viscera succo, 

Quem revomo exceptum pollice pressa prius . 

Nota dello Scipioni . 

(105) Pomice è pietra fragile, bianca, leggerissima, 
tutta forata, che nasce nel mare, e galleggia. Il suo 
uso è di pulire specialmente le pelli, e le membrane dei 
libri. 'Cat. 

Cui dono lepidum novum libellum, 

Arida modo pumice expolitum? 


(106) Il Trigone è pesce marino, altrimenti detto Pat- 
ti naca, una specie del quale non ha capo, e vendesi se n- 
za coda, perchè velenosa. Quindi il proverbio: Essere 
come il pesce Pastinaca , e si dice di cosa senza principio, 
e senza fine . V. la Crusca . 

(roy) In un Egloga di Giuseppe Valentino Vianelli di 
Chioggia , il pescator Cromi provoca Ticone dicendo: 

„ Qual pesce, dimmi, è quel che può fermare 
„ Nave, alle di cui vele Austro fa guerra? 

Egli è Remora , picciolo pesciuolo, come dice Ovidio, 
mora puppibus ingens. Vedi meraviglia! Lo s’ incolpa di 
aver trattenuto la nave di Antonio nella battaglia di 
Azio, malgrado il vento più favorevole. V’ ha però chi 
suppone questo avvenire , per ciò , che , traforando le na- 
vi , le costringe a fermarsi, onde essere accomodate. 

(108) La Torpedine è pesce marino, cosi detto, perchè 
al solo tocco genera torpore in tutte le membra. Non ne 
dico di più, per destare negli studiosi , citandolo, la bella 
curiosità di leggere il grazioso carme di Claudiano sulle 
proprietà e furberie di questo animale. 

(109) Delle malìe, o bevande amorose, delle varie ma- 
niere di operare incantesimi, moltissimo dirsi potrebbe, 
se inutile quasi non fosse, dopo ciò che Lucano ha la- 
sciato scritto nel sesto della Farsaglia , nel quale intro- 
duce il figlio del gran Pompeo, che va dalla maga Eritlo 
per intendere quale sarà il fine di quel memorando com- 
battimento. A questo dunque io rimetto il Lettore. 

(1 io) Pesce dell’ indico Oceano: egli è appunto anno- 
verato fra i veleni del mare, perchè lacera i vasi del pol- 
mone, e il di lui tatto fa nascere vomito e dissoluzione * 
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Ne parla il Zacchia Qunest. VI. Tit. II. n. 17. CojI lo 
Scipioni . 

(ili) Vedi n. M- 

(1 11) Vedi n. 77. 8g. 

(11 3 ) Vedi n. 80. 90. 

(11 4 ) Il Pioppo è albero fronzuto, che gode di essere 
piantato in riva al fiume. La favola narra, che le sorelle 
di Fetonte, piagnendo la disgrazia del loro fratello cadu- 
to nel Po, furono trasformate in quest’albero: forse per- 
chè le rive di questo fiume ne abbondano. Il Pioppo era 
sacro ad Ercole, che delle sue foglie si formò una corona, 
quando dicese all’Inferno. 

(1 15 ) Menalo è monte d’ Arcadia sacro a Pane. 

(116) V edi n. 64 • 

(1 17) V. n. 48. 49 - Ed è in relazione delle vicende in 
questi luoghi accennate, che qui pure, ricordando li suoi 
viaggi in Francia, parla del Varo, e del Senna. Il primo 
è fiume, che separa la Francia dall’Italia; nasce nel mon- 
te Cemelione nell’ Alpi, e si scarica nel Mediterraneo. Il 
secondo ha la sorgente in Borgogna presso Chanceaux, 
passa per Parigi, capitale della Francia, e gettasi nell’ 
Oceano. 

( 1 1 8) Sembrami che il pensiero qui nascosto sia genti- 
lissimo, e voglia dire: or non si tratta di fare il piacer 
mio, per forza di venti, che t'aLbiano rapito, come fece 
Borea di Orizia : nuovo Giove , io non trasporto te, ch’es- 
ser potresti una novella Europa, in estrania terra : solo 
da povero pescatore ti prego di accettare un dono, con- 
tento ancora, che dopo tu vada di me dimentica, ove più 
ti può riuscir grato. 
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(il 9) La. Venere marina negli antichi monumenti ora 
si rappresenta in atto di uscir dal mare, sostenuta in una 
gran conchiglia da due Tritoni, con in mano li suoi lun- 
ghi cappelli, dai quali fa uscire la schinma; ora sedente 
sopra un Delfino o sopra una Capra marina, scortata dalle 
Nereidi,e dagli Amori. Cosi il Declaustre . La pittura di 
questa Dea fu il capo d'opera del grande Aprile ; di cui 
Ovidio: 

S» f'enerem Cois numquam pinxisset Apelles , 

Messa sub aequoreis illa lateret acquis. 

Questo distico parmi possa esser tradotto cosi : 

Se Apelle , per cui Coo tanto il onora , 

Mai non avesse Venere dipinto, 

Nel mar nascosta ella sarebbe ancora. 

(rao) Ottenuta ch’ebbe Pigmalione la grazia da Vene, 
re, di vedere la sua statua animata, la prese in moglie; e 
n’ebbe un figlio di nome Pafo, il quale per gratitudine e- 
dificò in onore diVenere una città nell’isola di Cipro, cui 
diede il suo nome. Ov. Met. X. 

(121) Amatunta, oggi Limisso, città nell’isola diCipro 
consacrata a Venere. E qui giovi sapere, che la grande i- 
sola di Cipro nel Mediterraneo, di cui Pafo o Baffo ( V. n. 
120.) Limesso od Amatunta, Salamina o Famagosta non 
sono che parti , era sacra a Venere; sia per Pubertà del 
terreno; sia perchè è detto esserle ivi stato fabbricato il 
primo tempio ; sia perchè eravi in antico un boschetto 
stabilito da questa Dea per saziare la sua libidine . Costu- 
mavano liCipriotti esporre le loro figlie sul lido del mare, 
onde si meschiassero coi naviganti , per cosi consacrar- 
le a Venere. Ma questa è favola, nè avrà un fonda men» 
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to, che nella natnralr disposizione delle donne al piacere, 
mass ime in un paese ridente . 

(isa) Per dire la verità questo mi pare un pò troppo . 
(i*3) Li Satiri, Dei Silvestri, erano, secondo i Poeti, 
uomini nella parte superiore, capre nell’ inferiore . 11 lor 
corpo era coperto di pelo, cornuto il capo, lunghe le orec- 
chie. _ Fauno era un Re degli Aborigeni , che , per aver 
favorito l’agricoltura, fu posto tra le Deità campereccie , 
e creduto padre dei Fauni, che aveano le coma, e i piè di 
capra, o di becco. _ Silvano, Dio campestre, figlio di Fati- 
no, che sotto la figura di Pane aveva le corna, le orecchie, 
e la parte inferiore del corpo a maniera di capra, era 
tutto nudo , e coronato di ellera._ Pane, il principale 
fra i numi agricoli: è così descritto da Silio Italico. Pun. 
lib. XIII. 

.... pendenti similis Pan semper , et uno 
Vix ulta inscribens terrae vestigio cornu .... 

Cingit acuta comas , et opacat tempora Pinus, 

Ac parva erumpunt rubicunda cornua fronte : 

Stant aures , summoque cadit barba hispida mento . 
Pastorale Deo baculum , pellisque sinistrum 
Velat grata latus tenerne de corpore damae . 

Rulla in praeruptum tam prona , et inospita cautes 
In qua non librans corpus , similisque volanti 
Cornipedem tulerit praecisa per avia plantam. 
Quanto all’uso delle parole composte montivago , ondi - 
go ec. rimetto coloro, che me ne facessero un carico, alla 
traduzione dell’ Iliade del Salvini; alla lettera del Maffei 
premessa al primo libro della sua versione' dell’opera stes- 
sa ; alle ragioni, che su questo argomento ha messo in 


chiaro il celebre Cesarotti ; al gitidicio di tutti gli ama» 
tori di lingua , filosofi, e non pedanti ; all’esempio dei 
latini , ec. ec. 

(ia4) L’Idra che giaceva in Lema, luogo della Morea, 
era un mostro, a cui Ercole non potè dare la morte, che 
con abbruciarla. Era essa figlia di Tifone ed Echidna : 
avea cinquanta teste, e quando se ne tagliava una, ne ri* 
nascevano tante, quante ne restavano dopo la tagliatura . 
Dagli stessi genitori era nata anche la Chimera mostro, 
che avea la testa di leone, la coda di drago , ed il cor- 
po di capra, e dalla fauci vomitava fiamme di fuoco. „ 
Scilla e Cariddi è pana» <i*S6cU-i*iiinu nel mar di Sicilia , 
perocché quella presenta uno scoglio, questa un vortice 
rapidissimo d'acque presso il Faro di Messina, anticamen- 
te Pelorum ■ Fingono li poeti, che Scilla, figlia di Forco e 
della Ninfa Creteide, fosse prima cangiata sino al pube in 
un cane, che sempre latrava, per incatesimo di Circe, al- 
la quale Glauco non volea corrispondere, sino a che fosse 
viva Scilla, che tanto amava. Dicono quindi, che inorri- 
dita disè medesima, sì lanciasse nel mare, dove fu trasfor- 
mata in uno scoglio. Parimente di Cariddi si narra, che 
fosse donna rapacissima e ladra , la quale , avendo ru- 
bate le vacche d’ Ercole, fu da Giove, di lui padre, ful- 
minata, ed immersa nel inare, dove tuttora conserva la 
primitiva ingordigia coll’ assorbire entro alli suoi gorghi 
le navi. V. Virg. lib. III. Eneid. 
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A dulteri. Come poniti, n. 65 . 

Aganice strega, n» 1 02. 

Agrippina. Dove inori a.n. 45 . 

Alcioneo gigante. Dove se- 
polto . n, 90. 

Alcioni uccelli di mare . 
Finzioni mitologiche in- 
torno ad essi . n. 24. 1 1 l. 

Amalfi città . Perchè cele- 
bre. n. 64 - 

Amatunta città, n. 121. 

Anfitrite Dea. n. ai. 

Aprile. Dipinge Venere, n» 
I IQ. 

Apollo Dio. Dove , e da chi 
nato. n. 64 . Suoi oraeoi i.iv. 

Aracne . Sua metamorfosi . 
n. gS. 

Jrcadia . Opera eccellente 
del Sannazaro p. lì. Ri- 
cordata p. 64. n. 74. 


Argentare monte. V. Ro- 

dope . 

Arragona . Provincia della 
Spagna, tu 

Arragonesi , e loro conqui- 
ste. n. 71. 

Atene città. Dove e da chi 
fondata, n. 62 , 

Ateneo. Dove fosse, n. 76. 
Atlante . Sua metamarfosi . 

n. 60. 

Austro vento . n, 4 *r 
B 

Baja luogo delizioso, n, 75. 

Suoi bagni, ivi. 

Balena mostro marino. nJ 5 Li 
Bauli luogo ameno, n, 4^ 
Bembo Pietro . Suo distico 
in lode del Sannazaro, p. 
La. Tradotto . n. L 
Beovesi popoli, n, 5 A- 
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Borea vento . n. 4 r. 

Bovi di G erione rubati . 
n. 45 . 53 - 

Britanni. Perchè detti ce- 
rulei . n. 52 . 

C 

Calcidesi. Fondano Napoli, 
n. 64 - 

Campi Elisii . Dove posti, 
n. 45 . 

Candulo. Sua metamorfosi, 
n. 60. 

Capo di Campanella, n. 76. 

89. 

Capri isola, n. 77. 86. 112. 

Carmosina Bonifacia. Amata 
dal Sannazaro. p. 8. Muo- 
re. ivi. £ pianta dal Poe- 
ta E. I 

Cariddi vortice. Favola in- 
torno ad esso. n. 124. 

Cassandra Marchesa. Amata 
dal Sannazaro, p. 1 o. Pen- 
sa alla di lui sepoltura. 1 1. 
È lodata dal Poeta. E.V. 
p. 76. v. 1. 

Castel a Mare città, n. 88. 

Cavanilla. Amico del Sanna- 
zaro ricordato, p.92. v. 5 . 

Cefalo pesce. Notizie curio- 
se intorno ad esso. n. 65 . 

Cerbero Cane con le sue ba- 
ve avvelena 1’ erbe del- 
la Tessaglia, n. 102. 

Cerda P. Luigi . Suo senti- 


mento intorno le Pesca- 
torie. n. 5 . 

Cherilo poeta . Sua patria . 
n. 62. Premiato, ivi. 

Chimera morto, n. 124. 

Cigno uccello . Sua meta- 
morfosi . n. 25 . 

Cillene monte. A chi sacro, 
n. 63 . 

Cimmerj popoli Negroman- 
ti. n. 82. 

Cinzia. Dove, e da chinata, 
n. 63 . V. Diana. 

Cipro isola, n. 62. 121. 

Circe. Cangia Scilla in ca- 
ne. n. 124. 

Conche , e conchiglie. n.t2. 
3 g. 

Corallo. Cosa sia, e come na- 
to. n. i 3 . 

Corniani Giambattista. Suo 
sentimento intorno le Pe- 
scatorie. n. 5 . 

Corvo. Sua metamorfosi.n.7 

Cratere in Napoli. Cosa sia 
n.67. 

Crateridi Ninfe . n 67. 

Creta isola . Finzioni mi- 
tologiche intorno ad es- 
sa. n. 62. 

Croco fiore. Sua metamor- 
fosi n. 20. 

Cuma città. Da chi eretta, 
n. 81. 82. Sede della Si- 
billa. n. 81. Da chi di- 
strutta. n. 43 . 


\ 


Cu mani. Riedificano Napo- 
li . 64- 

D 

Da Riva Giuseppe traduce 
le Pescatorie. p. n. l. 

Delfini . Perchè di uial au- 
gurio. n. & 

Deio isola. Achi sacra, n. 63 . 

Diana, n. 82. q6. 

Dicarco. Fonda Pozzuolo • 
n. 64 - 

Di udì Ninfe, n. 22. 96. 

E 

Ebro fiume, n. jo. 

Egloga III. Censurata, n. iii 

Egloghe Pescatorie del San- 
nazaro. Loro. eccellenza, 
p. ì. n. 5 . Da chi tradot- 
te . p. il» l. Da chi imi- 
tate. p. 1 4- 

Eolo. Padre d’Alcione. n. 24 . 

Epigrammi del Sannazaro . 
p. l5, 

Ercolano . Città distrutta 
n. 6^. fio* 

Ercole. Finzioni mitologi- 
che intorno ad esso, n. 45 . 
53 . 6q. 80. 1 ai. 1 15. 1 1 4 . 

Erculee rupi . n. 64. 

Esaco . Sua metamorfosi . 

n» il. 

Euboidi Ninfe, n. roo. 

Eucherio P. Camillo Quin- 
zio . Ricordato, n. 35 . 
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Europa . Rapita da Giove. 

n. yz, 1 ilh 

F 

Falante. Chi fosse, n. Siti 

Fari . Loro origine, n- 85 . 

Faro di Messina n. 1 z 4 

Fauno, e Fauni Dei campe- 
stri. n. ni 

Federico Re. Premia il San- 
nazaro. p. g. Come rin- 
graziato iv. ni 2. E scac- 
ciato dal trono . p.io. Se- 
guito dal Poeta nel suo 
esilio, è da lui sovvenuto 
di denaro, iv. Muore alla 
Loira . iv. 7 2. v.2.n.48.qi . 

Ferdinando padre del Re Fe- 
derico . Favorisce il San- 
nazaro. p. 9. 

Ferdinando figlio del Re Fe- 
derico. Ricordato E. 1 V. v. 
7-Eprigione in Isp. n.73. 

Fidia. Sua statua di Vene- 
re. n. 1 fi. 

Filiberto Principe d’ Oran- 
go . Odiato dal Poeta , e 
perchè . p. ul. 

Flaminio Marc' Antonio . 
Suo epigramma in lode 
delle Pescatorie . p. ifL 
Tradotto, p. 1 7. 

Foche mostri marini n. i^. 

Folaga uccello acquatico . 
n. j. 

Fontanelle. Confutato dal 
Corniani . n, 5 . 
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Fracastoro . Suo pot'ina ec- 
cellente. p. L2. 

G 

Gaeta città. Dove posta, 
n. 43 . 

Gajola isola . n, 35 . 

Gerione. V. Bovi. 

Giganti. Loro guerra. E. IV, 
p. 66, v. 6. n. 79.90. Spi- 
rito di questa favola. 0.78. 

Giovanna d’ Arragona. Chi 
fosse, n. 33 . Lodata. E. IL 
p. 38 . v. 1 G. 

Giove. Finzioni mitologiche 
intorno ad esso. n. 5 3 . 6a. 
63 . 74 1 _l8. 1 2 4 - 

Giunone. Finzioni mitolo- 
giche intorno ad essa . 
n. 62. 65 . 

Giuntini Domenico tradu- 
ce le Pescatorie. p. 4 ; 

Glauco. Sua metamorfosi . 
n. 14. Ama Scilla. n.i 24 . 

Gorgone. Sue goccie di san- 
gue divenute coralli . 
n, i 3 » 

H 

Hicres(isole d’).Dove poste, 
e quante sieno. n, 5 o, V. 
Steccadi . 


I 

Idille. V. Deio. 

Idra mostro, n. 1 24 - 
Imetto monte. A chi sacro. 

n, 63 . 


Incantesimi . E. V. p. 78. 
V. 5 . e seg. con le noce , 
che vi corrispondono. 

Ischia isola. Notizie intor- 
no ad essa. n. 33 . fio. 78. 

Iuniano Majo . TE" maestro 
del Sannazaro, p. 81 


F 


Lago di Nemi. Dove posto, 
e a chi sacro, n, Ha. 

Lamentazione ai Mortali 
Poemetto del Sannazaro. 
Ricordato . p. i 5 . 

Landi. Confutato . n. 5 . 

Latona Dea . u. fii 

Lemno isola . A chi sacra . 
n, 62. 

Li ntisco albero, n, Sj. 

Lepre pesce velenoso, n.i 10. 

Leucopetra . Sua metamor- 
fosi . n. 90. 

Libri Sibillini . Come custo- 
diti in Roma. n. 81. 

Limisso. V. Amatunta . 

Loira fiume, n. 56.91. 

Lucina . Donde cosi chia- 
mata, e a che presieda . 
n, 16, v. Parto . 

Lucrino Lago. Notizie in- 
torno ad esso. n» 55 . 

Luna. Influisce su certi pe- 
sci del mare. n. 35 , V. 
Diana . 


M 

Malia, e Malie, n, toi. V. 
Incantesimi . 


Marte. Dove e come nato . 
q» 63* 

M assa Lubrense città . n. j6. 

Mi-gara isola . n. ad- 
ivi i lanuro pesce. n» 65. 

Menalo monte, n. i l5. 

Mercurio. Dove nato, n.65. 

Mergillina. Da chi donata 
al Poeta. p.Q. Con qual a- 
niino ricevuta . iv. Dove 
posta, n. 2 jj Da chi di- 
strutta . p. UL. 

Messina ( Faro di ) . n* i lj. 

Minerva. Favole intorno ad 
essa. n. 65. 

Miseno piomotorio. Notizie 
intorno ad esso. n. 3o. 

Monte Circello. Ove posto. 

n. 66 . 

Montorsoli Giovano’ Agno- 
lo. Scolpisce il busto del 
Sannazaro, p. il. 

Moiini popoli, a. 54- 

N 

Napoli. Sua origine, n. 64 . 

Nafta. Valore di questa vo- 
ce . n. 47- 

Nereidi Ninfe . m 57 . 

Nereo Dio. a. 5^ 

Nettuno Dio . n. 3A, 

Ninfe . Di quante specie . 
n . x 2 . 

Nisida isola, m lo. Favola 
intorno ad essa . £. IV. 

p. 68, v. 4 ji n, 85, 


O 

Orca mostro marino, n* ^ 7 . 

Ovidio. Suo bel distico in 
lode di Apelle n. 1 19 . 

P 

Pafo . Edifica una città 

11. I 20. 

Pagro pesce, n. 6 ^ 

Paguro pesce . in 46 . 

Palladc. Dove onorata, n. 76 . 
Punisce Aracne ■ cu q5. 

Pandette. Dove scoperte, e 
quando . m 64. 

Pane . Come descritto . n. 
Lai Dove onorato, n. 74- 

Partenope Sirena. Dove se- 
polta . n. 25 .64. 

Parto. Quali ne sieno i ti- 
mori . m ■ 6 . 

Parto della Tergine Poema 
del Sannazaro. Di qual me- 
rito. p. come giudicato 
dallo stesso Sannazaro. ia» 
Da chi promosso. i_3. Come 
accolto in Roma. i4.Da 
chi tradotto, iv. n. 4 . 

Paterno Lodovico . Come i- 
miti il Sannazaro, p. 5. 

Peloro. V. Messina. 

Perseo. Sue imprese, n. l5- 

lu 

Pigmalione . Sua statua . 
n. 1 * 0 . 

Pioppo albero, m 1 1 4. 

Pirene , e Pirenei . n. 69 . 


i Ó8 

Piscine d’Ortensio . Dove 
poste, il. 45 - 

Pittagora. Sua patria . n.6a. 

Platainone. Cosa, e dove sia. 
n. gà. 

Plinio. Suoi racconti . n. 6. 
29. 57. 64 . 65 . Sua mor- 
te . m 90. 

Pochini Antonio. Sua tra- 
duzione delle Pescatorie 
promessa, p. 4: 

Foglisi . V. Cillene. 

Poliziano . Plinto dal San- 
nazaro. p.i 5 . Citato n. 54 . 

Polpo pesce . a. 65 . 

Pomice . Che sia. n. 1 q 5 » 

Pompeiano citta distrutta, 
n» 64. 

Pontano . Accetta nella sua 
Accademia il Sannazaro, 
p. 8. Sue lodi. B. lV.p.70. 
v. fi. Sua vita. Sue 

• opere . n. 87. 

Poi pore animali, n. 1 a. 

Portici . n. 64, 

Posili po promontorio, n. 9. 
Favola intorno ad esso. 
K. IV. p. 68. v. 4^ n» bi* * 

Pozzuolo città . n» 64 . Suo 
molo . n. 98. 

Procida isola . n. ag. 78. 

Proteo. Favole che lo ri- 
guardano. n. ig. 5 g. 

Puderico . E amico del San- 
nazaro. p. Lfi. 


Quimdccemviri. Loro uffi- 
zio . n. Hi. 

Quinquatrie feste. Dove ce- 
lebrate. n. 45 l 
R 

Remora pesce . n. 107. 

Riccio pesce, n, afi, 2g. 

Rime del Sannazaro, p. 1 7. 

Rodano fiumi, n. 5 i. 

Rodope monte, n. 65 . 

Romani . Loro mollezza, n. 
64, 78. 45 . 

Rombi . Dove abbondino . 

tu 64, 

S 

Salici (li) Poemetto del San- 
nazaro. p. l£L 92. 

Samo isola . n. 62. 

Sannazaro Jacopo. Sua 
nascita, e patria . p. 7. 
Suoi progenitori , cosa 
possedessero, e coinè sta- 
biliti a Napoli iv. Suoi 
genitori . p. fi. Suo primo 
maestro . iv. Suo nome 
cangiato nell’Accademia 
del Pontano. iv. Suoi a- 
inori . iv. Suo viaggio in 
Francia, e ritorno in Na- 
poli. iv. Suoi servigi pre- 
stati al Re Ferdinando , 
ed ai suoi figli- g. Come 
ricompensato, e da chi . 
iv. Segue il Re Federico 
nell’ esiglio , e lo assiste 
col vendere^artedei suoi 
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beni. p. io. E. ili. n. 48. 
E. V. p. 90. v. 5 . n. 117. 
Ritorna in Patria, p. io. 
Suoi novelli amori, iv. Si 
ritira da Napoli, e dove, 
iv. Suo dolore per veder 
distrutta la sua villa. 11. 
Muore . iv. Dove sepolto 
iv. Suo monumento, bu- 
•to , e medaglia . iv. Suo 
epitaffio . 12. Suo carat- 
tere. iv. Chi abbia sati- 
reggiato. i 3 . Sue opere 
di pietà . iv. Suoi scritti, 
iv. e seg. E il primo a 
scriver Egloghe Pescato- 
rie . 1 4 * n. 5 . 75 . 

Sargo pesce, n. 65 . 

Sarno fiume, n. 86. 

Satiri, n. 123 . 

Scaligero . Suo giudizio in- 
torno le Pescatone . p. 3 . 

Scilla scoglio . Favola in- 
torno ad esso. n. 124. 

Scipioni Domenico traduce 
le Pescatorie. p. 3 . n. r. 

Sebeto fiume, n. 23 . Sua 
metamorfosi, n. 90. 

Senna fiume, n. 117. 

Serapide. Suo tempio. n.g 4 . 

Sibilla Cumea. n. Si. 

Silvano Dio. n. 123 . 

Sinodonte pesce, e Sinodon- 
tite gemma . re 64* 

Sinoessa città . p. 7. n. 64 * 
1 16. 


i3c) 

Sirene. Favole che le ris- 
guardano. n. i 3 . 58 . 89. 

Siringa . p. 96. v. 3 . 

Smergo uccello, n. io. 

Spagna . Notizie che la ri- 
guardano. n. 69. usq. 72. 

Spugna, n. 104. 

Stabia. n. 64 . 88. 

Stalimente. V. Lemno. 

Steccadi isole, n. 5 o. 

Streghe, e Stregonecci . Lo- 
ro origine . n. ioa. V. In- 
cantesimi . 

Strige uccello, n. 102. 

T 

Tago fiume, n. 72. 

Taranto città . n. 80. 

Tarbelli popoli, n. 55 . 

Tartaruga. Di che sia sim- 
bolo. n. 5 . 

Tasso Bernardo . Non è il 
primo à scrivere Pescato- 
rie. n. 5 . 

Teleboi popoli . n. 86. 

Telone. Chi fosse, n. 86. 

Teocrito dà l’idea al San- 
nazaro per le sue Pesca- 
torie. p. 14. E imitato . 
E. II. 

Tessaglia. Perchè si creda 
la sede degl' incantesimi, 
n. 102. 

Teti Dea. n. 1 9. 

Tiberio. Dove morto, n.77. 

Tifeo gigante, n. 33 . 78. 
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Torre del Greco, n. 64. 
Torpedine pesce. n. 108. 
Tre . Numero misterioso . 
n. io 3 . 

Tri"lie pesci . n. 64. 

Ti igon pesce . n. 106. 
Tritone pesce, n. 17. 
Tritoni Semidei, iv. 

V 

Varo fiume . n. 1 1 7. 

Venere Urania, n. i 3 . Vul- 


gare. iv. Euplea. 33 . Ma- 
rina, come rappresentata. 
1 19. Sua statua . i 5 . Di- 
pinta da Aprile 1 19. Do* 
ve, e come onorata. lai. 
Vesuvio. Notizie che lo ri- 
guardano . n. 90. 

Virgilio. Suo sepolcro, p.tst. 
Onorato dal Sannazaro . 
iv. Imitato. E. II. III. 
IV. V. 


In fronte a questo libro vi è nna Medaglia. 
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